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ht illuslre Società fiorentina dell’ istruzione elemen- 
tare sempre intesa con molto zelo a diffondere la 
morale e le cognizioni indispensabili al maggior nu- 
mero de' fanciulli italiani pubblicò mi i833 U se- 
guente 

PROGRAMMA 

« La Società formata in Firenze per la diffusio- 
y> ne del metodo di reciprom insegnamento , avendo 
V vivamerUe sentila la mancanza d un'opera origi- 
y> naie italiana , la quale serva ad un tempo di eser- 
» cizio di lettwa e d' istruzione morale per i fan- 
» ciulli , crede che il riparare a questo difetto sia 
■» non solo utile » ma necessario al suo istituto ; ed 
» è perciò vemAa nella determinazione di assegnare 
» m premio di lire mille all'autore <U quello scrit- 
» to^ che adempiendo aW indicalo duplice oggetto^ 
» predenti le massime principali della morale nel 
>* modo il più confacerUe a destare l'interesse e quin- 
>» di l'attenzione della gioventù: su di che ella espo- 
y* ne alcune sue idee, le quali » anziché considei'arsi 
» come vincoli aJP ingegno dei concorrenti ^ si do- 
>* vrarmo piuttosto riguardare come schiarimenti del 

suo intendimento. 

« Lo scopo della Società è ^Uo di di/fondere 
» l' istruzione eknmUare specmmmte nella bassa 
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del pi^lo ; i fanciulli debbono approfUiate 
dèlie rich^te letture dai sei ai dodici anni. 

« /issa bramerebòe , che in quel periodo fossero i 
gtomnetli mziati a tutti quei doveri, che luomo 
dabbene debbe poi adempiere nel progresso della 
w a.If(mciidli di quell'età , poco più conoscen- 
do che « j^oprt bisogni, sarebbe utile il fare che 
la cogmzum di questi servisse di scala alla co- 
gnizione dt quelli: e, trattandosi di idee astratte, 
nm potrebbero esser loro presentate con maggior 
efficacia cì^ per via di fatti o di esempi, i quali 
^vess^o due. qualità , che a destar l'attenzione dei 
fanciulli sembrano indispensabili, norità e veri- 
ta ; e lo scrittele farebbe cosa gratissima attin- 

storia e dalla biografia ita- 


« Quei doveri morali, di cui deve il libretto far 
y* conoscere la necessità potranno essere collegati tra 
» 1^0 e Morsi quasi corollari l'uno dall' altro ; e 
:» demebbe trasparire in tutta l'opera , ed essere in 
ultimo presentato nel suo pieno splendore come 
conseguenza e risultamento generale di essa , quel 
prineipio solenne di morale : JVon fare ad altri 
>» quello che non Torresti fatto a te medesimo. 

« Sembra inoltre necessario avvertire , che iCcom- 
’» filare quest operetta a domanda e risposta, o a dia- 
loghi sarebbe affatto inconciliàbile co' metodi dùi- 
» segnamento pratici adottati dalla Società. 

« p desiderato lavoro non dovendo essere certo 
voluminoso , né d'altronde di tante poche pagine, 

” che la memoria se le trangugi prima che le ab- 
bm assaporate V intelletto, la Società ha pensato 
che non debba oltrepassare i venti fogli di starn- 
” pu , nè essere minore di quindici. 


Digitized by Google 



« Sarebbe super fitto il raccomandare la semphei- 
>» tà dello stile 1 la chiarezza e la purità della Im- 
ì* gua in un libro di questo genere. 

* M La Società ha stalnlito che sia rilasciala all'au-' 

>> tore la proprietà del manoscriUo , che ottenesse il 
>» premio a giudizio del suo Gomitalo tlel nuovo 
» inelotlo ; alla condizione però , ch'egli debba aver- 
ti lo pubblicato nel termine di tre mesi dal premio 
>» riportalo^ offerendosi la Società compratrice di loo 
» esemplari } e non effellitando l' autore questa pub- 
M blicaziom nel tempo indicato , s' intenderà dero- 
>. luto alla Società il diritto libero di stampare l'o- 
» peretta per proprio conto e interesse. 

H / emeorrenti dovranno inviare franchi di por- 
li to al Segretario della Società i loro lavm'i etUro 
>» il mese di Giugno fregiali da un' epigrafe 

ì » da ripetersi sopra wi bigliello sigillato^ il qu^e 

>» dovrà racchiudere il nome > cognome e dotnicilio 

» deir autore. ^ ^ , 

« / manoscritti non premiati saranno^ restituiti 
» insieme con i rispeilm biglietti sigillati alla per- 
» sona che consegnandoli avrà avuto cura d esigere 

» ricevuta. » . , • 

11 Segretario degli Alti 

X cosmo AlDOLFl. 

Presi in esame i manoscritti dei concorrenti al 
premio^ il Comitato della Società nella seduta del a 4 
seUembre i834 riferì in sostanza guanto segue a\ 
soci convocati : « Cinque manoscritti essere pct've-’ 
>> nuli da varie parli d’Italia, al concoi'so ; non et- 
>* sere pochi i meriti sparsi in essi; pregevole so-. 
V vra tutti esser quello potianie le epigrafi i.® Pa* 
a* ne e Onore, a. Migliaia di persone non legge- 


fi ranno forse altro libro ; ma nessuno riputarsi 
» degtio di premio. » 

Per la qual cosa la Società fiorentina comandò 
che si rinnovasse rinvilo collo stesso Programma. 

Quattro amori si presentarono al secondo cimento 
nel i835. Ecco il giudizio del Comitato stUropera 
che portava ancora per epigrafe Pane e Onore, Mi- 
gliaja ec. e per titolo Giannetto. 

« Prender l'uomo tuttora bambino ; sorprender- 
» ne quasi le prime impressioni e i primi bisogni ^ 
y> spiegare di questi e di quelle con la scorta dei fatti 
» le naturali cagioni ed il modo di soddisfarvi: — 
3> descrivere succintamente U meccanismo maravi- 
T glioso ed il congegno del corpo umano : 

« Seguitare il bambino nel momento , in cui svi- 
y> luppa la ragione e formargli un giusto ed ade- 
guato concetto delle condizioni dell' turno interio- 
j, re : — dettargli i precetti della morale civile : 

' «c Trarre dai naturali incidenti della vita di quel 
’ 3» fanciullo altrettante occasioni di far sì , ch'ei com- 

» prenda quanto è pregevole il mutuo soccorso., che 
3» per via dei mestieri , delle arti e delle scienze , 
3> V uomo dà all' uomo in questa universale concor- 
3> rema di bisogni e di desideri commi: 

« Spiegare concisamente a questo fanciullo che sia 
j> questa terra , sulla quale egli vive ; che sia ciò , 
»> che scorge al di là di questo nostro pianeta ; e 
j> da tale estremo punto di fisica indagine nalural- 
j« mente elevarlo alla contemplazione d' ma Causa 
j» superiore., indefinita ed immensa, rivelata dalle 
5' meraviglie della nalura : 

« Introdurre quasi per mano il prediletto fan- 
> ciullo nella scuola del villaggio : pcrlo a contatto 
3» dei buoni e dei cattivi compagni: — e notare de- 
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» gli mi e degli altri il fim onoremle , o tristo : 

« Ricondurlo già adulto nella condizione del bi-\ 

» sogno : esperinurUarlo ai dolori della vita ; pre^ 

» miame poi le virtù coll'acquisto d una fedele com- 
» pagna e di ricchezze non usurpale : 

« Mostrare l uso proficuo , che egli fa di queste 
» ricchezze in opere di beneficenzd privata , e di ci- 
» vile carità : 

« Chiudere la istoria di questo tipo di popolare 
» educazione coll' istoria generale della pairia no- 
M stra , ch'egli va raccontando ai giovanelti di un 
» villaggio da lui reso prospero col pcdrocinio del 
>» lavoro e col promuovere V educazione : 

« Vederlo amministrare l'esempio del più lumi- 
» noso e costante amore dell'umanità coiCislituzio- 
» ne generosa dei premi di virtù : 

•« Ecco il piano generale del libro che ci é stato 
» invialo nuovamente a concorso^ e che porta per 
» titolo Giannefto, e per epigrafe : Pane e Ono- 
»» re — Migliaia di persone ec. A noi sembra, chCt 
» se non altro in veduta del concepimento di una 
n condotta cosi ben disposta ; soltanto pel felice di- 
» visamenlo di trarre le norme della morale dai fai- 
» ti , e la sostanza della istruzione dai naturali in- 
n cidenti (Ttma vita non favolosa , ma piena d av- 
» venimerUi impressivi e verosimili, dovremmo di- 
ri chiarore , che l'autore ha ben meritalo della urna- 
ri nità , a profitto della quale con assoluta abdica- 
ii zione d'ogni pretensione lelteraria egli ha voluto 
n spendere e comunicare le vaste sue cognizioni. 

« E poiché a tali riflessi di gran rilievo per noi ' 
» s'aggiunge l'entità del risultato ottenuto dall' ana- 
li lisi accurata d'm tal favore, ne nasce la soddi- 
>i sfazione ed insieme U dovere di dichiarare, che 
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V a nostro giudizio esso è meritevole dei proposta 
» premio. Lo scopo che la Società si prefisse nel pro- 
>» aerare al ptMlico l'acquisto d'un buon libro ele- 

V mentore i fu V ulUità promossa non tanto colla 
> diffusione dei lumi, quanto ancora colla predica- 
v-zione di precetti di sana morale; ma com'è chia- 

V rumente espresso nel suo programma, essa non 

V volle , che le menti nuove ed incolte avessero di « 
j» che spaventarsi, trovandosi cimentale all'acquisto 

V di nozioni sistematiche , pvsentcUe in modo ste- 
j> rile e severamente scientifico ; e molto meno ebbe 
>» in animo d’insegnare il retto costume per mezzo 

V dm' austero corso d'etica. Prescrisse ella invece 
>• una via , che conducendo al suo fine , fosse poi 
y ancìie fiorita di diletto , e suggerì di far progre- 
y dire di peni passo le dm divine sorelle l’educa- 
j> zione deir intelletto c quella deiranìmo , valen- 
y dosi a tal uopo di quelle forme, che fossero atte 
y a dare maggiori aUettamenti, e sceglie^ nel va- 
» sto campo ddlo scibUe ttmano i temi i più im- 
y portanti , ed % più atti a svilupparsi con profitto 
y sull'uomo individuo e sull’uomo socievole. L'au- 

. >• toi’e del M. S. intitolato Giannetto ha intese per- 
y feltamente , a nostro parere , tali vedute nella 
y compilazione del suo romanzo , ed ha inoltre mo- 
y strato una costante volontà di soddisfare al biso- 
» gno universalmente sentito in Italia di buone let- 
y ture elementari pei fanciulli e pel popolo, avendo 
y dimostrata la sua permieranza in iole proposito 
y coll’ accettare tutte le osservazioni e critiche state 
y fatte al suo lavoro mediante U rapporto del Co- 
y milato del metodo (fe’aS settembre i83(, c col 
y modificalo in coerenza di quelle , prima di esporlo 
» nuovamente al concorso. Congratìdiamoci adunque 
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T edV autore medesimo per aver egli condotta a buon 
» fine un' impresa^ ch’era Voggetto di tanti voti , ed 
» ascriviamo con onore fra i molti titoli , che ren~ 
» dono benemerita la nostra Società ^ ancor quelli 
» veramente cospicui éT avere aperta una via di no- 
» bUe applicazione alla potenza d' un bèll'ingegno 
» italiano , non che d" offrire alla causa della ci- 
V viltà m valido e raggmrdevole eccitamerUo. 

March. Gifio Cappobi President* 
rasili CoBSiKi March, di Laiatiov 
March. Lmci Tempx 
> DoUor Napoleoke Pura 
Conte Loict Skbbìstori. 


NeìTadunanza tenuta il 28 dicembre i836, la So- 
cietà fiorentina deliberò di conferire il premio alP au- 
tore ael manoscritto intitolato GIANNETTO. 


L’Autore avverte che non si è fatto scrupolo di 
scrivere piano-fortey ci, di fatti, armata, partito, cir- 
costanza, genio, dande, talento, mamma, scene, dissi’ 
pazione , distinto , truppa e altre parole e frasi vive 
vivissime, nel senso da lui usate, non solo in Tosca- 
na, ma in ogni parte di Italia ; e ciò per conseguir 
meglio r intento di farsi comprendere da’ suoi let- 
tori. 
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DISEGNO DELL* OPERA 


E CÓLLEGAHENTO DELLE MATERIE 


Partk I.a L’Uomo; i suoi bisogni; i suoi doTeri. 
» n.a Mezzi di soddisfare ai bisogni e di 
adempire ai doveri delV uomo in società ; 
ossia 

Mestieri, Arti e Scienze , esposti in modo 
da infondere ne' fanciulli l'amore al la- 
voro ed allo studio. 

» in.a La Terra é l'abitazione della specie 
umana e la produttrice delle materie 
prime f necessarie aita soddisfazione dei 
bisogni ed alV adempimento dei doveri 
dell’uomo in società; ossia 
Nozioni di Geografìa , Fisica e Storia Na< 
turale. — ' 

j> lV,a Esempi domestici sui doveri de’ fan- 
ciulli — Romanzetto morale introdu- 
cente agli esempi storici di virtù sociali. 
» V.a Esempi di Morak domestica e pubblica 
— Racconti morali tratti dalla Storia 
d' Italia y ne* quali si toccano le vicende 
principali della patria. 
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C> era una volta un fanciullo, il quale 
era tutto contento , perchè aveva im- 
parato a leggere. (( Io sono ancor pie- 
)) cim, dicea fra sè medesimo , sopo- 
)) co ; ma so leggere. Col mezzo dd li- 
5) bri e della scuola voglio istruirmi 
)) nelle cose necessarie per diventare 
)) un uomo dabbene, e capace di' gua^‘ 
» dagnarmi di che vivere. )) 

(C II libro che leggo è scritto per me, 

3) e pd ragazzi della mia età. Io rriin- 
» gegnero di capire quanto leggo; e 
» se non intendo qualche cosa, pre- 

Giann. VoL. I. * I a 
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1^ ghevb il signor maestro , acciocché 
» si compiaccia di spiegarmela. » 
Infatti il maestro, cK era assai cor- 
tese e buono , gli rendeva ragione di 
ciò che il fanciullo di mano in mano 
leggeva. E prima di tutto gli disse : 
et Amerti,fgliuol mio , che per inUn- 
)) dere questo libro, è necessario leg- 
)) gerla adagio , a senso , e con rifles- 
)) sione. Allora soltanto potrai facih 
)) mente raccogliere da esso molte utili 
» cognizioni. » 
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l’uomo, ! SUOI BISOGNI, 
I SUOI DOVERI. 


Jl corpo dell uomo.- 

Il corpo deir uomo si compone di molte 
parti o membra distribuite iu bell’ ordine. La 
sua parte più alta , è la tetta ossia il capo , 
il quale è sostenuto dal collo. 

Sul dinanzi della persona , il collo s’ inne- 
sta col busto ossia tronco. La parte davanti 
del busto è il petto , quella di dietro la scJtie~ 
na o il dorso. Sotto al petto sta il ventre os- 
sia la pancia t e ai due lati di essa sono si- 
tuatì i fianchi. ■ * 
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Dalle spalle , che sono nelle parti superio- 
ri e laterali del busto , sporgono le braccia , 
le quali terminano dove si congiungono alla 
mano. 

La testa , il collo , il petto , le spalle , il 
ventre e la schiena sono sostenute dalle cosce 
e dalle gambe insieme , le quali posano sui 
piedi. 

Le varie parti del corpo umano si com- 
pongono di materie solide ossia dure come 
sono le ossa ; di parti molli come sono la 
carne e i nervi ; e di materie liquide , cioè 
di sangue e d’ altri umori. 

La pelle ricopre lutto quanto il corpo. 

L’ uomo ha la statura , che meglio si con- 
viene a lui. S’ egli fosse più piccolo non a- 
vrebbe potuto domare i cavalli , i lori e altri 
animali , nè renderseli utili*, non avrebbe po- 
tuto cogliere facilmente i frutti degli alberi. 
S’ egli fosse più alto non potrebbe star cur- 
vato lungo tempo sulla terra ^ quindi non 
potrebbe coltivare con diligenza i grani, Ter- 
he e le radici , di cui si nutrisce. 

In grazia dell’ elasticità , pieghevolezza e 
forza delle proprie membra, Tuoino può stare 
diritto in piedi ; può camminare , sedere e 
sdraiarsi •, può gestire , correre , saltare , ar- 
rampicarsi , nuotare , sdrucciolare. L’ uomo 
alza e inchina la testa ; la gira a destra e a 
sinistra j secondo il suo bisogno egli stende 
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o ripiega le braccia , le dita , le gambe , ov- 
vero curva e rannicchia la persona. 

L’ uomo porta la testa alta ; ha gli occhi 
vivaci e penetranti , il petto largo , le brac- 
cia robuste , le mani tenaci e pieghevoli * il* 
passo franco , e or sollecito ora grave e len- 
to. Questi pregi , uniti alla sua ingegnosa 
struttura , mostrano che Y uomo è la più hel- 
r opera , che Dio abbia creata sulla Terra. 

Il capo. 

11 capo deir uomo è quasi rotondo , e un 
po’ schiacciato ai lati. La parte anteriore del 
capo si chiama faccia o volto ; quella di die- 
tro occipite \ e le parti laterali si chiamano 
tempie e gote. La parte superiore e la po- 
steriore del capo sono coperte di capelli. 

I capelli nascono dalla pelle , che riveste 
il cranio. Il cranio è una scatola d’osso, en- 
tro la quale si custodisce il cervello. 

II ccn/c//o è una sostanza bianca e molliccia, 
di forma quasi arrotondata nella parte supe- 
riore e che ha un solco dall’ avanti all’indie- 
tro.. Il cervello è piano al di sotto, e si appog- 
gia colla sua porzione di dietro sul cervelletto , 
che è un’altro piccolo cervello. Il cervello delle 
bestie macellate può dare un’idea chiarissima di 
quello dell’uomo , sia per la sua forma, sia pel 
colore, sia per la sostanza', di cui è composto. 
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Nella parte più elevata delk faccia si al- 
larga la fronte. Sotto di essa s’aprono gl’in- 
cavi , ove sono contenuti gli occhi. • 

Quasi sotto alle tempie , ma un po’ più 
^indietro , sporgono le orecchie. 

Giusto nel mezzo fra un occhio e 1’ altro 
scende il na^o^ il quale ha due buchi chiamati 
narici. Sotto agli occhi si distendono le^q^e: 
sotto al naso apresi la bocca. Essa è fornita' 
del labbro superiore e del Labbro inferiore \ 
questo è curvalo in fuori e più rotondetto 
dell’altro. Le labbra servono a chiudere bene 
la bocca ed a pronunziare le parole. Lo stru- , 
mento principale del parlare è però la lin- 
gua , che ha la sua radice fissa in un' osso col- 
locato nella parte più interna e bassa della 
bocca. 

-Nelle mascelle sono confitti in bell’ordine 
i denti. Gli uomini adulti ne hanno i6 nella 
mascella superiore ed altrettanti nell'inferiore. 

I denti ^ono composti d una sostanza ossea. 
Nella porzione, che sporge fuori dalle mascelle, 
vengono rivestili da una vernice dura chiama- 
ta lo smalto dei denti. I quattro denti situati 
davanti e nel mezzo di ciascuna, mascella so- 
no taglienti come uno scarpello-, perciò si chia- 
mano incisivi. A fianco di questi , e da tutte 
due le parti,, esce un dente rotondo e acuto 
in punta, somigliante a quelli dei cani; perciò 
chiamalo canino. Ad ognuno de’ quattro denti 
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canim vengono' accanto i denti più grossi, che 
«tritolando i cibi , imitano in qualche modo 
razione delle mole o macine de’ mulini , che 
stritolano i grani ; perciò si chiamano denti 
molari. 

Le varie forme , in cui sono costruiti t denti 
dell’uomo , gli giovano perch’egli possa rom- 
pere le varie qualità dei cibi •, come a dire i 
grani , le radici , i frutti e le carni degli ani- 
mali. 1 denti incisivi dividono i ‘frutti , il 
pane e le altre vivande in pezzi ; i canini 
le afferrano e le schiacciano *, i molari le rom- 
pono e le sminuzzano. ’ 

I denti aiutano ancora a pronunziare di- 
stintamente le parole. 

I primi denti che spuntano ai bambini so- 
no gl’incisivi; I quali , verso il settimo anno 
di età, cadono' prima degli altri per dar luo- 
go a un’ordine di denti più durevóli. 

I denti sono adunque utili e preziosi istro- 
menti'. Per' conservarli deve ì’jiomo astenersi 
dall’ introdurre in bocca bevande scottanti, e 
bevande fredde come ghiaccio. Fa peggio'as- 
saì chi mette in bocca queste subito dopo di 
quelle. Altreltaulo si dica dei cibi. È ne- 
cessario ancora tenere puliti i denti , ed è 
bene Visciacqiiarseli dopo il pasto con acqua 
tiepida. Chi trascura di lavarli ; chi sente 
umido soverchio ; chi mangia frutte acer- 
be ; chi abusa di liquori , di dolci e di ci- 
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bi riscaldanti va poi soggetto a mal di denti. 

Insensati sono quei fònciulli. i quali tenta- 
no spezzare co’ denti i noccioli di susina e 
quelli di pesca. Sappiano che loro cadranno 
i denti a pezzi *, non potranno masticar be- 
ne i cibi , nè digerirli nell’ età matura; quin- 
di patiranno dmor di denti , bruciore di sto- 
maco ed altre infermità. 

Dalle mascelle sporgono \egengive, le quali 
involgono »i denti, e cosi li tengono meglio fissi 
in esse. La mascella superiore sta ferma ; la . 
inferiore si abbassa , si rialza , s’avanza , si 
ritira e si muove un po’ in traverso. Dalla 
mascella inferiore , sotto alle labbra , esce il 
mento , che compie la faccia. 

Agli adulti cresce la harha lungo il labbro 
superiore e sulle gote accanto alle orecchie. 
Folta scenderebbe la barba dal mento, quan- 
do non fosse rasa. 

Il collo e il busto i ossia U tronco. 

n collo congiunge la testa al busto. La parte 
davanti del collo si chiama gola\ la parte di 
dietro del collo si chiama nuca. 

La gola contiene due canali: uno serve per 
introdurre i cibi nello stomaco : l’altro per re- 
spirare. Quest’ ultimo canale è anche l’islro- 
menlo della voce ; la quale si forma in quel 
punto , che' si chiama il pomo M Adamo. 
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P^r conservare la voce bisogna tener ripara- 
ta la gola dal freddo , dalTumido e dall’ ec- 
cessivo calore. Chi suole strillare rende rau- 
ca la sua voce. 

I fanciulli devono guardarsi da quel gioco, 
il quale consiste nel gettar in aria ciliegie , , 
giuggiole o altre fruita , e nell’andar soU’esse ' 
a riceverle colla bocca spalancata. 

- HACCOMTO 

« Sentite che cosa avvenne ad un fanciul- 
» lino chiamato Giannetto, perchè non volle 
» ascoltar la mamma , che gli aveva proibito 
» queir insulso e pericoloso giocherello. Il fi- 
» gliuolo disubbidiente gitlò in aria la pri- 
» ma ciliegia , la colse in su la lingua , la 
n mangiò , e va bene. Gitlò in aria la se- 
» conda’, e questa gli cadde proprio io go- 
» la , s’introduSse nel canale dell’aria , e vi 
» s’incastrò in modo , che il poveretto non 
» potea più fiatare, ed era per morire stroz- 
y> zalo. Buon per lui , che subito accorse il 
» chirurgo, e con certi suoi ferri riuscì a ca- 
» vargli dalla gola la ciliegia. Giannetto sof- 
s fri perciò acutissimi dolori , e conobbe di 
» aver pagato cara la sua disubbidienza. » 

Sette ossi fatti a guisa di anelli , posti l’u- 
no sopra l’altro , sostengono il collo e lo ren- 
dono atto a portar la testa. £331 formano il 
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principio di quella unione di ossetti , di che 
si compone il filo delle reni o la spina dor- 
sale , e che si chiamano vertebre. La spina 
dorsale scende lungo la schiena ed in mezzo 
ad essa. Alla spina dorsale sono attaccate da 
una parte e dall’ altra le costole. 

Il petto. 

Sotto al collo s’allarga il petto cui di die» 
tro corrisponde il dorso. Il petto comincia 
alla fontanella della gola , e finisce alla fos* 
settina dello stomaco. Entro al petto s’ascon- 
de il cuore , insieme ai canali maggiori del 
sangue ed ai polmoni. 

Tutti conoscono la forma del cuore. Si no- 
ti però che il «uore dell’ uomo non è piatto 
come i dolci fatti a cuore o come gli agnus- 
dei. Il cuore dell’ uomo è così grosso e ripie- 
no di sangue , che da cima a fondo è quasi 
rotondato, benché finisca in punta. Esso con- 
siste in una massa carnosa e scavata nell’in- 
terno : sta racchiuso in un sacco di pelle, con- 
tenente una specie d’ acqua simile al siero. 
Questo liquido tien molle la sostanza del cuo- 
re , e impedisce eh’ esso risenta per poco le 
scosse e gli urti, che venissero recati al petto. 

La parte più larga del cuore è la superiore 
ed è inclinata verso il lato destro del busto : 
invece la sua punta, libera d’ogni legame, e 
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due terzi* del cuore si avanzano nel lato sini- 
stro*, perciò in questa parte soltanto si sente 
il haUito del cuore. 

Intorno al cuore stanno i poìmonL I polrruy- 
m sono due pezzi di carne spugnosa ; cioè sono 
formati di tanti globetti di carne molle e ri- 
piena di vescichette d’aria. Di continuo si 
alzano e si abbassano come un mantice , a 
motivo deiraria, che ricevono in sè e che ri- 
mandano fuori. Quanto .più Tuomo corre o 
s’affatica, tanto più fortemente s’alzano e si ^ 
abbassano : allora l’uomo è costretto ad ansare» 
Infiniti canaletti pieni di sangue si ramifica- 
no nei polmoni, e cingono a guisa di reticella 
le vescichette gonfie a aria. 

Il canale delfaria e della voce , che dalla 
bocca scende nel petto, si congiunge alle ve- 
scichette dei polmoni , e per tale condotto 
aria vi può entrare e uscire liberamente.. 


Il venire. 

Alla parte inferiore del* petto si attacca il 
venire o la pancia. 

Nella parte più alta della cavità interna del 
ventre stanno sospesi, a destra il fegato^ a si- 
nistra la milza , e in mezzo il sacco dello 
stomaco. Da questo hanno principio le hudellu 
ossia gli intestini y che, piegandosi e rìpiegan- 
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dosi in varie maniere, occupano là maggior 
porzione della cavità del ventre. 

11 fegato è molto pesante; è di colore rosso 
cupo, e in tutto assomiglia a quello de’ maiali. 
Nel fegato si forma la bile ; la quale è un 
umore liquido giallo , come vediamo essere il 
6ele del bove. La bile esce dal fegato per en- 
trare in un canale , che la trasporta in un 
sacchetto di pelle simile, nella figura, a una 
pera, ove la bile si fa più densa. Di là passa 
poi nelle budella, in cui si frammischia ai ci- 
bi , ed aiuta la digestione. 

La milza è un tessuto carnoso a guisa di 
spugna, di un color rosSo, e della figura pres- 
so a poco d’ una lingua. 

Lo stomaco è un sacco di pelle molle. Esso 
comunica colla bocca deiruomo per mezzo del 
canale dei cibi, che scende entro il collo. 

. Il sacco dello stomaco ha due buchi. 11 ca- 
nale de’ cibi si congiunge collo stomaco , inne- 
standosi nel buco sinistro, e per esso s’intro- 
ducono nello stomaco gli alimenti masticati e 
inghiottiti. 11 buco sinistro è un po’ più alto 
del destro : quest'ullimo si unisce alle budella 
che ivi hanno principio, e in esse trasmette 
i cibi mezzo digeriti. 

Quando s’introduce il cibo nello stomaco, 
èsso si gonfia , e allora somiglia quasi la fi- 
gura della piva o cornamusa , che suonano 
i pastori : se io stomaco non contiene cibo 
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esso pende, come un sacco vuoto entro al 
ventre. 

Le budella formano un sol canale di pelle 
sottile, parte rigirato ed intricato come una 
matassa e parte dritto, che incomincia allo 
stomaco, e finisce all’ano. Questo canale è lungo 
circa sei volte l'altezza deH’uomo: Tultima sua 
quinta parte è un po’ più larga del resto. 

11 cibo ridotto in pasta dallo stomaco, di- 
scende adagio adagio nelle budella. In esse è 
agitato in su e in giù da un doppio moto , 
finché se ne separa la parte nutritiva, che vie- 
ne assorbita da apposite boccucce, e ch’è ne- 
cessaria alla vita dell’ uomo. Il rimanente di- 
venta feccia, e l’uomo la scarica dal ventre, 
come peso inutile. 

Il polmone, lo stomstco, il fegato, la mil- 
za e i budelli sono chiamati in generale an- 
che visceri. 

JLe cosce , le gambe , i piedi. ■ 

V 

Le cosce grosse e robuste, rivestite di car- 
ne suda si attaccano ai due lati del basso ventre 
e scendono fino al ginocchio. L’ossetto chia- 
mato rotella dei ginocchio, copre la giuntura 
dell’osòo della coscia coll’osso principale della 
gamba. 

Sotto al ginoccTùo incomincia la gamba. 
La sua parte davanti, ovvero lo stinco , è nu- 
Giann. Voi. I. ^ 3 
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Ja aflfattó di carne : al contrario la parte po- 
steriore è guernila colla polpa. 

Le gambe e tutto il corpo umano posano 
sulla pianta dei piedi : questi ]>er sostener 
Lene 1' uomo si allungano in avanti. Ove la 
pianta de' piedi più s'allarga è terminata dal- 
le cinque dita. Le dita , essendo pieghevoli 
e forti , danno all'uomo il passo franco e gli 
agevolano il correre : giacché per tali snoda- 
ture egli posa bene il piede correndo , può 
meglio pigiare il suolo , e puntellare il cor- 
po anche sul terreno ineguale. 

Le cosce, le gambe e i piedi sono adun- 
que i sostegni della persona e gli istromenti, 
coi quali 1 uomo può a sua volontà recarsi 
da un luogo all’altro. 

Xe braccia e le mani. 

Ai due lati della sommità del busto spor- 
gono le braccia. Il braccio è composto di due 
pezzi : r attaccatura di questi due pezzi si 
chiama il gomito. 

La mano comincia ove finisce il braccio ; 
essa si allarga nella palma della mano , poi 
si divide in cinque dita, che si nominano co- 
si : il pollice , Vindice , il medio , Vannulare 
e il mignolo. Le dita sono differenti le ime 
dalle altre per grossezza e lunghezza ; però 
tutte in cima sono difese e fortificale dalle 
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nngllie. L’indice, il medio, T annoiare, il 
mignolo si piegano in due luoghi, e il pollice 
in un luogo solo \ ma il pollice è piu grosso 
e più forte degli altri diti. 

L’uomo può stendere e piegare le dita ^ 
può divaricarle , avvicinarle , e sovrapporre 
le une alle altre. A motivo della inegua- 
glianza e pieghevolezza loro , egli può ab- 
brancare gli oggetti , qualunque ne sia la 
forma. La mano s’ incava per istringere le 
palle e altri corpi di simile figura : il polli- 
ce comprime contro le altre olita nel pren- 
dere le cose piatte e sottili : tutta la mano 
si ravvolge intorno ai bastoni o ad altri cor- 
pi lunghi e arrotondati \ stringendo le dita 
e curvando la palma della mano , può ser- 
vire come una scodella. 

Il braccio deU’uomo, distendendosi con for- 
za , agisce a guisa d’una stanga. Piegandosi 
alle sue giunture , ora batte come il coreg- 
giato , ora si lancia come una molla : ser- 
rando il pugno , il braccio sa percuotere a 
guisa di martello. Quando un braccio sostiene 
qualche peso, l’altro braccio si allunga fuori 
dal lato opposto, e colla sua lunghezza spor- 
gente procura 1’ equilibrio alla persona. Le 
dita rette e aiutate da un braccio robusto 
ora servono all’ uomo da uncini , ora da ta- 
naglia. 

il braccio è poco lungo : pure maneggiando 
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Taiigbe , leve, scarpelli, corde accavallate a 
carrucole e ogni specie di macchine , disso- 
da ì terreni, edifica le case, rompe gli sco- 
atterra gli alberi , incanala le ac(jue , sca- 
va dalla terra i metalli. 

L'uomo nasce nudo , ma coll* industria del- 
le sue mani tesse berretti, panni , calzature, 
vesti e ripari migliori di quelli che ricoprono 
le bestie. L’uomo non ha unghie acute come 
il gatto e la tigre, non ha denti forti come 
il cane e il lupo ^ ma colle mani si fabbrica 
spade, fucili, cannoni , armi più terribili' che 
le unghie degli animali feroci , che i veleni 
delle serpi. Colle mani costruisce torri e ca- 
stelli , in cui si ripara dalle offese altrui sulla 
terra ; colle mani fabbrica le navi , su cui 
può correre le acque dei fiumi , de’ laghi , 
de’ mari. Colla cima delle dita annoda i fili 
delle reti per acchiappare gli uccelli e i pe- 
sci. Le dita filano, cuciono, fanno lavori a 
maglia *, sono esse così pronte e mobili , che , 
ove siano ammaestrate, non iscorrono in fallo 
su tasti del piano-forte, sulle corde del vio- 
lino , su i buchi e le chiavette degli stromen- 
ti da fiato. La mano dipìnge, dà varie for- 
me alle materie e così imita le figure delle 
cose : la mano scrive e rende stabile il pensie- 
ro fugace dell’uomo. Però la mano, in ognu- 
na di queste operazioni maravigliose, deve es- 
sere guidala dalf ingegno -, e con tale aiuto 
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essa rende Fuomo superiore di molto a (qual- 
sivoglia altro animale. 

Le ossa. 

Il corpo .umano è tutto quanto sostenuto 
dalle ossa^ che ne compongono la intelaiatura 
ossia lo scheletro. Servono le. ossa di appog- 
gio e difesa al maggior numero de’ visceri - 
Intorno alle ossa si aggirano e si distendono 
le carni ; cosicché dalie ossa piglia il nostro 
corpo la sua estensione, ed all’ingrosso, la sua 
forma. 

Le ossa sono composte di molte piccolissime 
lami nette di colore tra il bianco e il giallo, 
sode e combaciate strettissimamente le une 
accanto alle altre. 

Le ossa de’ bambini sono tenere \ ma a po- 
co a poco prendono la necessaria consistenza 
' e grandezza, finché circa al ventesimo anno 
il corpo è giunto al suo completo sviluppo. 
Nella vecchiaia divengono fragili , quindi più 
facili a spezzarsi. 

Varia è la forma delle ossa: quale è lungo 
a guisa di canna , quale è piatto , e quale ar- 
rotondato. Molte ossa hanno degl’incavi, in cui 
ricevono le ossa vicine ; e in quel luogo si for- 
mano le giunture ossia articolazioni. 

Le ossa più lunghe, come a dire quelle del- 
le cosce e delle braccia , sono più dure verso 
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il mezzo che alle estremità : nelle giunture la 
loro materia è spugnosa -, ed ivi si allargano 
senza perciò crescere di peso. Le ossa mag- 
giori sono interamente forale per lo lungo, e 
nella parete di quelfinterno canale si incro- 
ciano le laminetle ossee a guisa di rele , per 
sostenere la pellicola, in cui vi è quella so- 
stanza untuosa chiamala midollo. Il midollo 
tiene alquanto morbide le ossa , impedendo 
COSI , che si rompano come il vetro. 

Le ossa, aii luoghi delle giunture , sono ri- 
vestite con pelli elastiche, bianchicce, sottili, 
ma forti, e somiglianti a cartapecora bagnata, 
perciò dette cartilagini. Queste salvano le os- 
sa dal corrodersi per la loro confricazione, e 
rendono più facile il movimento delle une 
sulle altre. 


I ligamenti. 

Se le ossa non avessero alcun legame ai 
luoghi delle giunture, ad ogni molo dell’ uo- 
mo si slogherebbero. Sono perciò provviste di 
certe fascette che le tengono unite , e che si 
chiamano ligamenti. 

I ligamenti si compongono di pellicole te- 
nacissime, ossia di fili robusti, bianchi ed ela- 
stici. 

In qualche parte i ligamenti non sono più 
grossi d’ima cordella ; altrove somigliano a 
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6gura d'una fascia. SoUìHssimi , per esempio, 
sono i ligamenti che uniscono gli ossicini 
delle dita, ove queste si ripiegano; più gros- 
si, quelli che legano la inano- al braccio, e 
ancor più larghi e più forti sono quelli, che 
tengono congiunto l’ osso del braccio alla 
spalla. 

I muscoli e i tendinL 


La carne è divisa in tante masse chiamate 
muscoli. Qual più qual meno ogni- membro . 
del corpo umano è provveduto di muscoli. Il 
maggior numero di essi si ravvolge in varie 
direzioni intorno alle ossa. 

Ogni muscolo è in tessuto con migliaia di 
sottilissimi fili di sostanza carnosa. 1 muscoli 
sono disposti ove per lo lungo , ovp per tra- 
verso , ove in giro; e tutti sono involti in una 
specie di fodera, la quale alle sue estremità 
si converte ora in una cordicella, ora m una 
tela , composte Vuna e l’altra di fili dì colo* 
re argentino. Siccome poi queste ccMrdicelle o 
tele membranose, attaccate ai capì delle os- 
sa, servono a distendere e a piegare le braccia, 
le gambe e le altre membra, perciò si chiama- 
no Utndinì.^ 

Se si tocca Un muscolo, esso si risente e si 
muove: 11 più de’muscolì si allungano e si rac- 
corciano, secondo la volontà deiruomo. 

La lingua è provveduta di sei paia di mu- 
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scoli. Alcuni di essi hanno la facoltà di allun- 
garla e spingerla fuori della bocca ; altri di 
tirarla in dentro : v’ è un mu«x)lo che può 
elevarla contro al palato ; un altro può farne 
girare la punta sui denti. In grazia della gran- 
de mobilità procurata da questi muscoli alla 
lìngua, essa può modulare i suoiy provenienti 
dal canale della voce , e comporli in parole. 

Ma vi sono anche dei muscoli , su cui l’uo- 
mo non può comandare. Tali sono quelli del 
cuore ; essi lo fanno palpitare anche quando 
egli dorme : tali sono quelli del petto, che lo 
allargano e lo restringono, alEnchè l’uomo re- 
spiri : tali sono quelli dello stomaco e degli 
. intestini , che muovono i cibi , senza che l’uo- 
mo pensi a siffatte operazioni. 

L’ uomo usa de’ muscoli , che obbediscono 
alle sue voglie, per giovarsene all’opportunità. 
Così quando vuol andare da un luogo a un 
altro, per mezzo de’ muscoli conduce o spinge 
innanzi lina gamba dopo l’altra, e cammina. 

' Co’ muscoli avvicina la mano alla bocca per 
inUrodurvi i cibi: co’ muscoli innalza , e quindi 
abbassa con forza le braccia per zappare la ter- 
ra 0 fender legna. E intanto eh’ egli muove o 
mano o piede o altre membra, secondo la sua 
volontà , gli altri muscoli più interni agiscono 
sul cuore , sullo stomaco , sugl’ intestini e al- 
trove , senza quasi ch’egli se ne avveda. 

I muscoli sono adunque gli stromenti che 
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producono i moti interni ed esterni del corpo 
umano. 

I nervi. 

Nella spina dorsale è contenuto un midollo • 
che ha origine dal cervello , ed è composto 
della medesima sostanza di esso. 

• Dal cervello e dal midollo dorsale escono 
tante cordelline bianche e mollisomiglianti nel- 
Festerno al raso ^ nell’ interno sono composte 
di filamenti sottilissimi : <][ueste cordelline si 
chiamano nervi. 

I nervi escono a due a due dal cervello» e 
dal midollo del filo delle reni*, cioè uno da 
una parte e Taltro dalla parte opposta del mi- 
dollo dorsale e del cervello. 

Dodici paia di nervi si diramano dal cer- 
vello , e trenta paia dal midollo della spina 
dorsale. Questi sono i tronchi O'i capi » da 
cui partono quanti nervi si spargono nel cor- 
po umano. 

Per mezzo de’nervi che vengono all’orecchio, 
r uomo ode i suoni \ per mezzo de’ nervi che 
s introducono nell’ occhio , 1’ uomo vede gli 
oggetti ; per mezzo de’nervi, che scendono nel- 
la bocca » l’uomo gusta i sapori ; per mezzo 
dei nervi sparsi nelle narici, l’uomo sente gli 
odori; per mezzo de’nervi che si ramificano 
sotto la pelle , l'uomo sente d’essere toccato. 
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I sensi. 


Luomo vede coll’occhio; ode i suoni per 
l’orecchio; sente i sapori colla bocca ; sente gli 
• odori pel naso ; sente la consistenza o la mol- 
lezza delle cose, toccandole col suo corpo e in 
particolar modo colle dita. Queste cinque vie 
per le quali l’uomo vede, e sente gli oggetti , 
si chiamano i sensi. 

Cinque dunque sono ì sensi , cioè : 
il senso della vista , 
il senso dell’ udito , 
il senso deir odorato , 
il senso del gusto o del palato , 
il senso del tatto. 

// senso della vista. 

Il senso della vista risiede negli occhi. Per 
comprendere quanto sia esso prezioso chiudia- 
mo un istante gli occhi , e figuriamoci di es- 
ser ciechi. Allora ogni passo ci conduce in 
pericolo ; allora nessun diletto abbiamo dai 
colori più vaghi e dalle bellezze, che ador- 
nano il cielo , i mari e la terra. 

RACCOIVTO 

« Un fanciullo nacque cieco , e così visse 
y> per qualche tempo, l fialellini e i compagni 
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» suoi gli raccontavano spesso quanto fosse 
» piacevole vetlerC il sole , gli astri, i campi, 
» gli uomini , gli animali e le città. Gli signi- 
w fica vano come le lettere dell’alfabeto esprime- 
)» vano ogni suono della favella , e sj^esso gli 
» andavano leggendo orazioni e storielle mo- 
)) rali. Il poverino si divertiva assai udendo 
» queste letture •, ma pensando poi che, pec 
» cagione del suo misero stato , non potea 
» muoversi da un luogo all’ altro senza una 
)) guida; che non gli sarebbe mai coneeduto di 
» mirare il cielo stellato , nè di leggere in un 
» libro, tanto accora vasi che gli spuntavano le 
)) lagrime. 11 Signore senti pietà di quel buon 
)) fanciullo 5 poiché Un chirurgo espertissimo 
» capitò in casa del piceolo eieco, lo visitò , e 
» co’ suoi ferri gli aprì gli occhi alla luce. 

)) Il fanciullo fu da prima stupito : fu con- 
)) fuso al vedere i colori e molti oggetti , di 
» cui non aveva alcuna idea. Credeva allora, 
» che ogni cosa da lui veduta gli toccasse 
» rocchio. Volgendo lo sguardo al Cielo anda- 
» va in estasi , in rapinfenti ^ e gli pareva 
» di rinascere in un mondo nuovo. Cadde 
)» in prima in ginocchio e benedisse mille 
» volte Iddio misericordioso : poi ringraziò il 
» valente chirurgo, al cui sapere dovea l’i- 
» nestimabile benefizio della vista. 

(c Siccome poi i raggi del sole , a cui non 
V era accostumato, gli ferivano, per cosi dire 
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» I wcliio; perciò fu egli tenuto in una camera 
V ' oscura, tinchè a poco a poco si assuefece alla 
y» luce del giorno. Sempre intanto sentivasi 
» cuocere dal desiderio del leggere ; e infatti 
» appena gli fu permesso di uscire al chia- 
» ro , si procurò de’ libri , e fece gran pro- 
» fìtto negli studi. » 

' Suol dirsi che neU’occbio si leggono gli affetti 
dell’animo. L’occhio dell’uomo sano è lucente, 
allegro , chiaro l’occhio de’ malati è torpido, 
giallognolo o rossiccio. Achi va hestialmenlein 
collera , gonfiasi l’occhio e s’infiamma. Chi è 
malinconico lo sofferma sugli oggetti, lo volge 
con^ndifferenza alle gioconde scene della natura 
e pare che sempre stia perdisciogliersi in pianto. 

(jli occhi sono collocali sotto la fronte, in 
luogo elevato *, acciocché possano vedere un 
gran numéi’o di oggetti alla volta. Gli occhi 
sono quasi rotondi, e vengono contenuti in 
due incavi ossei. 

Sopra r occhio s’ inarcano le sopracciglia. 
11 colore più o meno scuro dei peli delle so- 
pracciglia giova all’occhio, mitigando una luce 
troppo viva. Perciò l’uomo suole abbassarle, 
increspandole , allorché dal buio passa in un 
tratto ai raggi del sole o ad altro ahhagliore. 
Le sopracciglia impediscono che il sudore della 
fronte scenda nell’o^hio, e lo faccia frizzare ( i ). 

^ , 

(i) Maniera di dire tn.'crna. Si dice friziare di quel 
dolore, che cagionano le n aterie' coriosive sulle scatlit- 
tar« o suUe parti piu dilicace del coipo umano. 
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Ma a difendere maggiormenle l’ occliio ser- 
vono le palpèbre , cioè quelle due pelli mobi- 
lissime che lo scoprono e lo ricoprono^ Le pal- 
pebre sono molta sottili e un po’ trasjìarenti. 
Tanto ciò è vero , che se noi le chiudiamo 
sull’occhio^ distinguiamo ancora a traverso di 
esse il giorno dalla notte. Perciò il sorgere della 
luce mattutina può farci svegliare. 

L'uso principale delle palpebre è di impe- 
dire, che l’aria asciughi gli umori delTocchio, 
e di sottrarlo allazione continua della luce. 
Gli occhi hanua di. tanta in tanto bisogno, di 
riposare -, e riposano quando sono ricoperti 
dalle palpebre. /• ^ 

Le palpebre sono orlate dalle ciglia^ ossia 
da piccoli peli ricurvi in fuori , dello stesso 
colore delle sopracciglia. Le ciglia impediscono 
ai leggeri corpicciuoli sparsi nell’aria ed agli 
insetti svolazzanti d’ introdursi nell’ occdiio 
Guai se vi entrassero ! infìammando rocchio, 
he recherebbero acerbi dolori e rischierem- 
mo di perdere la vista. 

Ila porzione anteriore deH’occhio cosi difesa 
dai corpi esterni è continuamente bagnala da 
un’ acqua , che si chiama umor lagrimale. 
Lsso vien fuori da una gianduia o spugna col- 
locata in una fossetta aperta nell’incavo osseo, 
che contiene l’occhio. Quando siamo per qual- 
sivoglia cagione addolorali, spremiamo, senza 
volerlo, da queste glandiile in abbond-m^.a 
Giann. Voi, /. '{ 


Digilized by 



38 

r umor lagrimale , che inonda gli occhi , e 
poi viene fuori in lagrime. 

L’ umor lagritòale è diffuso egualmente su 
tutto il globo dell’occhio : esso agevola i moti 
rapidi delle palpebre , tempera la confrica- 
zione loro contro il bulbo o pallà deU’occhio, 
€ impedisce che esso sia irritato dalla luce , 

0 disseccato nella parte esposta all’aria. Ol- 
tre a ciò mantiene umide le cavità del naso , 
colle quali comunica. 

Il sopracciglio , le palpebre , le ciglia è 
r umor lagrimale sono adunque i custodi e 
le difese dell’ occhio. 

La palla chiamata propriamente occhio ^ è 
quasi rotonda. L’occhio è composto di due 
tramezzi incavati , fra i quali stanno tre di- 
versi liquidi o umori trasparenti , divisi l’u- 
no dall’ altro. 

Il guscio , o la superficie esterna dell’ oc- 
chio , nella sua parte davanti è trasparentis- 
simo. Uno dei tramezzi interni ha un’.aper- 
lura rotonda che si chiama pupilla. La luce 
entra per l’apertura della pupilla , attrafersa 

1 tramezzi e gli umori , e va ad investire il 

fondo deir occhio che è tappezzato colla polpa 
d’un nervo chiamata retina , su cui la luce 
rappresenta l’ immagine degli oggetti , che 
r uomo sta osservando. i 

Se i globi degli occhi, pe’ quali noi vediamo, 
stessero fissi nei loro incavi , non potremmo 
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volgerli prontamente intorno sulle varie cose 
che ne circondano. Per vederle , dovremmo 
allora voltare la lesta ogni momento, or da 
un lato , or dall' altro , il che ci sarebbe di 
non piccola noia. La Provvidenza invece ha 
collocato in ciascuno di quegli incavi sei mu- 
scoli ( ovvero cordicelle carnose), i quali sono 
obbedientissimi alla nostra volontà, e muovo- 
no r occhio per ogni ‘parte. A cagione di que- 
sta preziosa mobilità dei due nostri occhi, ten- 
gono essi luogo di molti che fossero fissi , co- 
me sono quelli degli scorpioni e di altri ani- 
maletti. 

Da lutti i corpi ardenti , ovvero da quegli 
illuminati dal sole o da alìro lume , partono 
dei fascetti o raggi di luce. Ognuno può ve- 
der questi raggi , allorché , socchiudendo gli 
occhi , fissa la fiammella d una candela. 

Ora i raggi luminosi che partono, a cagion 
d'esempio, dalla candela, si dirigono sull’oc- 
chio di chi la guarda , e passando per la pu- 
pilla , attraversano la cavità deU’occhio, e van- 
no a posarsi sulla retina. Su essa riportano, 

2 nasi come in uno specchio, Vimmagine della 
ammella e d’ogni altra cosa, che Tuomb sta 
osservando.^ < - r „ 

. .'Taluni hanno ile parti deH’occhiò arroton- 
date più che non sj converrebbe : ciò impe- 
disce che la luce possa ^agire bene dentro roc- 
chio , ed essi non vedono distintamente se 
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non gli oggetli radio vicitìi. Costoro si di- 
cono essere miopi. 

Gli uomini per lo più , quando si avvicina- 
no o giungono alla vecchiaia , hanno invece le 
parti deir occhio doscie e quasi piatte. Nem- 
meno in questo caso la luce può dipingere a 
dovere gli oggetti sul fondo dell’ occhio , ed 
essi non vedono più così chiaro le cose vicine, 
come le vedevano da giovani. Le persone che 
hanno questo difetto si dicono essere presbiti. 

Alcuni hanno il difetto d’ esser miopi , o 
presbiti anche da giovani : ciò proviene dalla 
naturale conformazione del loro occhio. Si è 
peròirovata la maniera di lavorare il cristallo,-, 
riducenddo in leali , colle quali si fanno gli 
occhiali^ e cc^li occhiali si rimedia in parte a 
•questi difetti della vista. 

Non basta che gli occhi siano sani, di bel- 
le forme e veggano bene -, bisogna ancora che 
e’ si muovano ambidue insieme ed in egual 
direzione verso gli oggetti che osservano. Noi 
r:hiamiamo guerci coloro che hanno contratto 
il difetto di guardar torto. Spesso ciò deriva 
da 'qualche muscolo guidatore dell’ occhio, il 
quale abbia perduto la sua forza naturale; al- 
lora «sso non agisce più come dovrebbe. 

L«sercizio continuo e moderato della vista, 
l’aria pura e fresca, la pulizia degli occhia le 
stanze ariose, la moderazione ne’ cibi c spe- 
ciahnenle nelle bevande forti, lasciano godere 
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^ir nomo una vista acuta sino «alla più tar&* 
vecchiaia. 

Si guasta principalmente la vista, usandola 
troppo di sovente in lavori minuti al lume di 
candela, al chiaror della luna o ad altra fioca 
luce. Chi viaggia a lungo fra le nevi , o in 
luoghi ajrenosi ove l’ aria è pregna di polvere; 
chi passa da una profonda oscurità all’abha- 
gliore del sole , o troppe ore sta esposto alla 
sua estiva sferza ; chi è intemperante nel ber 
vino e, peggio I liquori spiritosi ; chi è altri- 
menti viziato, guasta o perde questa maravi- 
gliosa facoltà del' vedere. • 

Il senso dell udilo. 

Piacevole è il gorgheggio dell’usignuolo : i 
suoni degli istromenti armonici ne ricreano 
r animo, lo commuovono, lo rapiscono; le can- 
zoni deir esperta cantatrice scendono al* cuore 
e lo riempiono di gioia o di soave malinconia* 
Di tali diletti 1’ uomo va debitore al senso 
dell’ udito , il cui istromento è T orecchio. 

L* orecchio sente i suoni delle parole, e ci 
fa comprendere ciò che altri esprime col par- 
lare. Ogni fanciullo, prestando attento orecchio 
agli avvisi de’ genitori e ai precetti del mae- 
stro, impara quanto è necessario per condursi 
bene nel mondo. L’ orecchio anche di ,notte 
ci serve a sfuggire alcuni pericoli. 
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/ 1 sordi sono privi del benefìzio dell’udito. 

^ Costoro hanno i canali dell’ orecchio turati , 
ovvero hanno guasta o mal costrutta qualche 
parte principale dell’orecchio. Chi nasce sordo 
è anche muto; perchè non altrimenti s’ impa- 
*ano i linguaggi, che udendo gli altri parlare. 

La pulizia dell’ orecchio , del collo e della 
testa, il vivere all’aria libera e sana; l’eser- 
cizio continuo dell’udito,'. tendenìlo T orecchio 
a’ più lievi rumori, possono accrescere la squi- 
sitezza di questo senso prezioso. 

Chi per consueto abita o a lungo dorme in 
camere umide; chi di frequente vien frastor- 
nato da fortissimi rumori , si guasta l’udito. 

Le persone che hanno ferma dimora pres- 
so le cascate strepitose di un gran fiume , e 
gli artiglieri còslretli a sentirsi rintronare l’o- 
recchio dal fragore del cannone d j vengono fa- 
cilmente sordi. L’età inoltrata suole indurare 
le parti molli e delicate dell’orecchio , cosic- 
ché ne impedisce l’attività : jnfatli molli vecchi 
sono sordi. ' . . . 

1/ senso deir odorato. 

• 

. Noi sentiamo col naso, che sono fragranti 
le rose, che i gelsomini ed altri fiori odorano; 
che le immondezze puzzano. Il naso è adun- 
que l’organo o l’ islromento dell’odorato. 

Il naso è come lUia sentinella appostata su- 
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periormerile e presso alla bocca. Esso ci av-‘ 
Tisa coir odore, nauseante o comunque spia- 
cevole, che tramandano icibi putridi e nocivi, 
di non introdurli in bocca. Ove poi ne man- 
giassimo , lo stomaco si sconvolgerebbe e ca- 
dremmo forse maiali. Al contrario le frutta 
mature e le sane vivande c’invitano, co’ loro 
profumi , ad accostarle alla bocca. 

Il naso ci avverte pure di non inoltrarci^ 
colà dond’ escono pestilenziali fetori , perche 
ivi bisognerebbe respirare per forza’ un’ aria 
corrotta^ e ciò sarebbe con pregiudizio della ^ 
nostra salute. 

Quando passiamo d’ accanto a qualche bella 
pianta fiorita, o ci accostiamo al naso una rosa , 
noi sentiamo un odore assai grato. Benché non 
si vedano fumi o esalazioni uscir dalle rose, 
da altri fiori soavi e da qualsivoglia sostanza 
odorosa, non di meno è vero, che n’esce odo- 
re; come dalle foghe e dalle materie putride^ 
esce il puzzo. Ora se 1’ pomo avesse più fina 
la vista che non gli è concessa, vedrebbe quelle 
esalazioni non esser altro che sottilissime par- 
ticelle impalpabili delle cosè, dalle quali prò- ' 
viene l’odore. V 

Alcune sostanze mandano sempre odore, tale 
è il muschio: altre invece non riescono odorose 
che nelle tenebre, così è del 'geranio nottur- 
no: altre vogliono essere fregate per mandare ' 
qualche odore, così è de’ metalli j e altre ma- ‘ 
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terie hanno bisogno di essere bagnate , com’- è 
della terra chiamala argilla. 

Da tutti poi i corpi odorosi si distaccano 
quelle particelle , che producono odori, e ciò 
senza che i corpi medesimi diminuiscano sen- 
sibilmente in peso. 

. f 

Il senso del gusto, 

r 

A 

Dolce è lo zucchero, acido 1’ aceto , salato: 
il sale , amaro il seme delle pesche. Ma per 
sentire l’acidità, il sapore salso, o amaro, è 
necessario che lo zucchero , l’ aceto , il sale e. 
il seme delle pesche tocchino la lingua , ov- 
vero tocchino almeno le labbra , le gengive, 
o il palato 5 è necessario , che siano discìolti 
da quel liquido che abbiamo in bocca e che 
si chiama saliva , e con questa sieno mesco- 
lati. 

Le sostanze, che introdotte in bocca, non 
ci fanno sentire alciyi sapore, hanno il nome 
d insipide. Tali sono , per cagion d’esempio, 
1’ acqua pura, i sassi, alcune terre e gli ossi 
lavorati. Le sostanze più saporite sono invece 
quelle i cui succhi si mischiano immediata- 
mente colla saliva come se fossero una sola 
cosa ; così avviene del sale. 

Se mai la lingua si copre d’una patina bian- 
chiccia, come spesso accade nelle malattie, al- 
lora quell’intonaco della lingua impedisce, che 
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le particelle saporose disciolte nella saliva toc- 
chino sul mtdo la lingua*, e le migliori vivande 
paiono scipite. 

Due pezzi di carne eguali, disposti egual- 
mente per lo lungo e attaccali 1’ uno all’ al- 
tro , formano la lingua-, noi suo mezzo sono 
essi distinti dalla linea della lorocongiunzione, 
la quale scorre^dalla radice della lingua sino 
alla sua punta. 

La lingua è dunque un corpo carnoso ; 
<V una tessitura fitta e assai intricata , reso 
mobile per ogni verso dai molti muscoli , di 
cui è provveduto. 

La parte superiore della lingua è il luogo 
principale, in cui T uomo sente i sapori. Non- 
dimeno anche i labbri, le gengive, la volta 
della bocca ossia il palato , e le fauci della 
gola possono far sentire il gusto delle vivande. 

La lingua manda il Cibo sotto i denti , e 
mentre la saliva lo ammollisce, i denti lo ma- 
sticano.e ne spremono i sughi. La lingua muo- 
ve i frantumi dell] alimento , li rimpasta , li 
porta sotto altri denti , li rigira per la bocca , 
e cosi li mescola con maggiore quantità di 
saliva- 

La lingua serve anche a parlare. 

L’acquavite, i liquori spiritosi e le altre 
bevande forti guastano il senso del gusto : il 
.soverchio uso de’ cibi conditi con pepe, can- 
nella ed altre spezie, lo diminuisce. Oltracciò 
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sìllaUe sostani^e riscaldanti nuocono assai ai 
corpi umani, che non hanno finito di crescere: 
quindi ì fanciulli devono astenersene. 

Il senso del latto. 

Le piante de’piedi non servono solamente di 
sostegno al corpo dell’ uomo .nè lè mani gio- 
vano soltanto a dar di piglio ^le cose. Il piede 
sente ancora,, se il terreno, che uno calca è 
sodo, ovvero molle, se è disuguale o sdruccio- 
levole : ciò mette in guardia 1’ uomo, e spesso 
lo fa tornare indietro da un cammino mal si- 
curo , in cui si fosse avviato. 

La mano sente che l’avorio è liscio, che la 
barba è ispida. Le piccole protuberanze , le 
fossette, le scabrosità degli oggetti , le quali 
sfuggissero alfocchio, vengono subito ricono- 
sciute dalla mano, quando essa le tasta co’ pol- 
pastrelli delle dita. 

Ogni parte del corpo umano si accorge piu 
o meno di essere toccata .dagli oggetti posti 
al suo contatto. Perciò su tutta la persona, 
r uomo sente la brezza dell’ inverno , 1’ aria 
calda dell’estate, l’ umidità della notte. Quan- 
do è toccato da altri corpi , egli sente quali 
sono scabrosi o piani , quali duri, quali mor- 
bidi , quali umidi o liquidi. 

Anche le interne parti del corpo s’accor- 
gono d’essere toccate dalle altre sostanze. Per- 
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ciò sentiamo i cibi c le bevande ora fredde, 
ora calde scendere per la gola nello stomaco. 
Se i profumi delfincenso e le altre esalazidbi 
sparse per laria non toccassero le interne parti 
elei naso, l'uomo non potrebbe sentire gli odo- 
ri. Se la voce altrui non percotessé forecchio, 
r uomo non udirebbe parlare. Se i cibi non 
toccassero la bocca, l’ uomo non sentirebbe i 
sapori.- 

• 11 tatto non solo aiuta il senso della vista ; 
spesso corregge anche gli errori, in cui l’ofichio 
ne inducesse. Se l’uomo si affidasse soltanto 
all’occhio, crederebbe che gli oggetti fossero 
lutti a ugual distanza da lui ^ cioè non sa- 
prebbe quando uno è avanti e l’ altro indie- 
tro : ma toccandoli fin da fanciullo , egli si 
persuade presto che tale degli oggetti è vicino, 
tal altro è lontano^ e così si accostuma a mi- 
surar coir occhio lo spazio , che v’ è fra og- 
getto e oggetto. 

. Oltr’ a ciò, quando 1’ uomo vede una figu- 
ra dipinta sulla tela o sul muro, ei la crede 
fatta colle membra rotondate-, ma poi la tocca , 
la palpa , e allora sotto le dita gli sfuggono 
le membra che parevano rilevate; e trova so- 
lamente colori posti in piano , gli uni ì)resso 
gli altri, r. b i 
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i epidermide ovvero f esteriore della pelle, 

•Tutto quanto il corpo umano è ricoperto 
da una pelle fine, morbida, oleosa che si chia- 
ma epidermide. Essa non contiene nervi di 
sorta alcuna, ma è formala di laminette, che 
si sovrappongono le une alle altre. La pelle 
scagliosa de’ pesci altro non è, che una epi- 
dermide, le cui particelle o squame sono gros- 
solane in confronto alle scaglie della nostra 
pelle , che sono invece sottilissime. 

• Fra una scaglia e T altra dell’ epidermide, 
ossia della pelle , trasuda un liquido perenne 
simile all'olio -, il quale tiene morbida e pie- . 
girevole la pelle stessa. Senza quest’ olio , la 
pelle indurirebbe in modo, che incurvandosi 
le membra, facilmente si fenderebbe. Perciò 
allorché la pelle sottile delle nostre labbra 
vien offesa dall’ effetto del vento, molte- per- 
sone usano ungerla con sego purificato o con 
altre pomate , e cosi evitano che screpoli. 

Ove la materia oleosa esca troppo copiosa- 
mente fuori della pelle e si fermi sovr’essa, 
torna spesso nociva al corpo umano. In po- 
chi giorni suole q^est’ol^ ungere i pannilini, 
che ci stanno addosso e quelli del nostro letto. 
Sarà dunque necessario, per conservare la sa- 
lute, pulirsi il corpo con frequenti lavature , 
€ cambiar sovente le biancherie. 

• Una specie di epidermide assai dura sono 
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pure le unghie. Esse difendono e rendono forti 
le cime delle dita ^ onde T uomo può colle 
j)unlc delle dita premere o pigiare ì corpi ^ 
può introdurre le dita nelle sostanze un poco 
resistenti , e palpeggiarne l’ interno. 

In qualelie modo appartengono all’epider- 
mide anche i peli e i capelli. Sono essi pic- 
colissimi fili, i quali nascondono le proprie ra- 
dici entro la pelle. I peli e i capelli si com- 
pongoix) d’ un tessuto, ove scorre un succhio, 
che serve loro di nutrimento, e la cui varia 
densità , o natura , fa coiu[)arire il capello ora 
castagno , ora nero , or rossiccio. Scemando 
questo umore, i capelli incanutiscono, cioè di- 
ventano bianchi, ovvero cadono. I capelli ripa- 
rano la lesta dagli urti e dalle intemperie, le 
conservano il necessario calore, ed abbellisco- 
no la figura dell’ uomo. 

L’ epidermide contiene un gran numero di 
sottilissimi canaletti non più grossi d’ un ca- 
pello-, quali ripieni di sangue, quali ripieni d’uu 
liquido chiaro come 1’ acqua. Questi piccoli 
canaletti s’intrecciano, formando una rete a 
maglie minute c attaccale airepidcnnide: s’in- 
Irodiicono anzi nelle scaglie dell’ epidermide 
stessa, e li ogni canaletto finisce , aprendo al 
suo termine un bucolino si piccolo, che non 
si vede ad occhio nudo. Questi bucolini si 
chiamano porr, alcuni di essi assorbono Varii: 
e i ])iù sottili umori^ altri luandauò fuori le 
Giann, V ul. L 5 
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gocciole del sudore e aneli’ olio sottili^imo 
^e ammorbidisce la pelle. 

Se talvolta avviene che 1’ epidermide si 
romp, allora si discoprono questi bucolini: e 
se per disgrafia in quel frattempo sovra loro 
si 'versa qualche materia liquida nociva ( come 
sarebbe la bava dei cani arrabbiati , o il ve- 
leno della vipera ) , quelli fra i canaletti, che 
sogliono imbeversi degli umori, succhiano su- 
bito anche il liquido velenoso, e lo porta nel 
sangue , producendo gravi sconcerti. 

RACGOrVTO 

In tale proposito udite che avvenne ad un 
fanciullo per nome Federigo. 

» 11 cattivello avea contratto la mal’ abitudi- 
» ne di martoriare gli uccelli e qualsiasi be- 
li stiola innocente , in cui s’ imbatteva. Un 
» giorno passeggiando egli per un boschetto, 
» scopri un nido posato s’ un tronco d’albero 
» coperto di molte foglie. Il fanciullo, slriig- 
» gendosi della voglia di legare alle gambe di 
» quei poveri uccellini un filo e di strapparli 
» poi con esso da un luogo ali’ altro, si mise 
D ad arrampicarsi sulla pianta e sali fin presso 
I) al nido. Ma che ? Appena vi stese la mano, 

» ch’egli toccò in fallo una vipera, la quale 
i> era ivi appiattata ^ e questa gli morse im- 
I) mediatamente un dito. Cioè la vipera coi 
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» suoi denti acuii, come spille, forò l’ epider** 
» mide , e nel tempo stesso versò il veleno, 
» che serbava nelle gengive, entro ai bucolini 
» o pori del misero fanciullo. Il veleno entrò 
» così nel sangue , e colui fu preso da tale 
» malinconia e sopore, ch’era per morire. Ma 
» alcune persone istruite e amorose del pros> 
» simo corsero dallo speziale pe’ rimedi op- 
» portuni, mediante i quali risanarono il fan- 
» ciullo. » 

In nessuna parte del corpo umano agisce 
mèglio il tatto, che ne’ polpastrelli delle dita. 
A tale fine sono essi formali da un cuscinetto 
di carne molle, provveduto di molti fili ner- 
vosi, e ricoperto dalle altre sostanze che ve- 
stono il rimanente del corpo: oltr’a ciò i pol- 
pastrelli delle dita vengono ,per lo stesso ef- 
fetto rinforzati dalle unghie. 

Maneggiando ogni dì il martello, la vanga, 
Ja zappa, la scure^ gli scarpelli e altri utensili 
pesanti o ruvidi, la pelle della mano s’ indura, 
cioè fa il callo. La pelle incallita impedisce di 
sentire vivamente le impressioni, ed allora il 
tatto non è più squisito^ vale a dire non è 
più capace di accorgersi delle minime scabro- 
sità e cavità de’ corpi, del loro fresco", o del 
loro liepore. Egli è per questo, che le mani 
del contadino, del falegname , del fabbro, o 
d’ altro artigiano sono meno delicate e meno 
sensitive di quelle d’ una persona , che non 
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esercì li alcun mestiere faticoso: ma essi godono 
in ricaml)k) il vantaggio, che non soffrono fa- 
cilmente le punture degl’insetti, il rigore del 
freddo, le scottature, gli ardori del sole ed altri 
incomodi. Per lo slesso motivo perdono k 
squisita sensibilità del tatto ne’ loro piedi quel- 
le povere persone^ che devono campiinare 
scalze. 

. * . 

Le quattro età àelt uomo^ 

L’ uomo ha la testa, il tronco, le gambe, i 
piedi , le braccia , le mani : f uomo è prov- 
veduto dei sensi della vista, dell’ wl ito , del- 
r odoralo , del gusto e del tatto. Ma quando 
eorainoia egli a usare le mani, i piedi, i sensi ? 
Quand’ è che il suo. corpo cresce, invigorisce, 
decade e si consuma ? 

L’ uomo appena nato è gracile, debole ed 
incapace di servirsi delle mani per recarsi i 
cibi alla bocca , e di giovarsi dei piedi per 
camminare, della voce per iscolpir la parola. 
Se da tutti fosse allora abbandonato, egli mor- 
rebbe d’ inedia. Ma la madre amorosa ' lo al- 
latta, lo rinvolta in morbidi panni e si studia 
di farlo diventare un fanciullo sano, forte e 
belloccio. Quante cure, quanti affanni , quanti 
dolori non siamo noi costali alle nostre care 
madri ! Di quanto amore, di quanta obbedien- 
■za siamo dunque obbligati a retribuirle] 


Digitized by Google 



53 

Di mese in' mese il bambino avvantaggia 
di statura: più si allungala personcina, più 
la testa si copre 'di capelli, e il corpo prende 
forza. Poi mette i denti, mastica e incomincia 
a sciogliffe le membra- a’ auoi principali bi- 
sogni. Circa ai due anni -dì età egli chiama 
per nome il (padre, la madré,M cibi e le altre 
cose occorrenti. 1; fanciulli , che apprendono a 
parlare per tempo , sono in grado d’ imparar 
a leggere verso i tre 'anni di età; si sono ve- 
duti 'fanciulli di quattro anni leggere benissi- 
mo. Questa è ì^^rima età della vita,' chiamata 
infanzia o puerizia^ e finisce verso il nostro 
settimo anno. - - i ìì; . . 

La vita scorsa fra i sette anni e i diciotto 
si chiama adolescenza. Avvicinandosi il figliuo- 
letto al decimo suo anno, è già fatto sì gran- 
dicello, che sorpassa la metà della statura giu- 
sta d’ un uomo. Le gambe, le braccia, le mani, 
le membra tutte crescono, si fortificano, e si 
fanno agili. Allora egli sente nascere in sè il 
coraggio, e comincia ad avventurarsi ai' rischi 
ed ai pericoli. Può allora venir sottomesso 
a qualche fatica; e questo è il tempo, in cui 
ogni fanciullo deve applicarsi allo studio e a 
lavorare d’un mestiere. Per mezzo di sitfatti 
esercizi il suo spirito si abitua a rifieltere , e 
il corpo s’abitua alla fatica. Soltanto per que- 
ste preziose abitudini si acquistano poi i gua- 
dagni per vivere e i dolcissimi piaceri di po- 
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lerli compa.rlire ai nostri 'amati genitori ai 
fratelli, agli amici, ai jioverì. Misero queU'aclo- 
Jescenlc che non avrà impiegalo. un tempo si 
utile nel procacciarsi le cognizioni messegli 
avanti da chi prese a educarlo ! 

. , Verso i dìciott’anni il corpo dell’uomo giun- 
ge presso che all’ intiera sua grandezza, quan- 
tunque le uicml)ra non siano ancora pervcr 
nule alla convenevole grossezza. I denti si so- 
no da un pezzo già rinnovati : folti crescono 
•i capelli e i sopracciglir la larruginedel.nienlo 
cambiasi in barbai ed egli sent^ àn sè l’ ardore 
della gioventù. E gioventù è chiamata questa 
età rigogliosa. La riflessione , lo studio e le 
assidue fatiche ne devono moderare la naturai 
baldanza: olir’ a ciò, la complessione facendo- 
si robusta , il savio giovine suol mettersi di 
proposito al lavoro, e guadagnarsi danari per 
sè e|ipe’ suoi genitori cadenti. • , 

» A poco là. poco cresce indosso all’ uomo più 
carne*, la pèìfó s’empie e meglio si distende; 
le membra si arrotondano di più; e intorno 
ai trenl’anni il corpo delfuomo tocca a quella 
perfezione che gii spelta. k 

L’ uomo allora mostra in faccia la maestà: 
mostra la forza nel petto largo, nel dorso, nel 
braccio e nelle gambe alquanto (i) rilevate qua 
e là dai muscoli. Questa è \ virile. Nella 
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virililà Tuomo raccoglie il frutto delle cogni- 
zioni acquistate nella fanciullezza e nella gio- 
ventù ^ piange le ore gittate in vani trastulli; 
riconosce futilità de’ buoni consigli de’ geni- 
tori e dei maestri. La fatica più non gli incre- 
sce, perchè si è accostumato ai lavori : perchè 
si consola nel dividere colla moglie il pane 
guadagnato co’ propri sudori; perchè nutre con 
esso i cari figliuolini che gli stanno d’ attorno 
e eli’ egli stringe al seno ,*e bacia col cuctf 
sulle labbra. 


Quindi innanzi, a misura che l’uomo s’ i- 
noltra nell’ età , la carne, la pelle e tutte le 
membra diventano più secche e più dure: per- 
ciò perdono r agilità nell’ alzarsi, nell’ abbas- 
sarsi, nel volgersi, nel ripiegarsi. Il corpo uma- 
no comincia a sentire eli essere una macchina 


usala, e resiste meno, che per lo addietro, alle 
intemperie , alle fatiche , alle malattie. 

Ma il deterioramento del corpo umano si fa 
più manifesto quand’egli tocca il sessantesimo 
anno, ed entra neWa vecchiaia. Allora la pelle 
ingiallisce e s’increspa; la fronte s’empie di 
rughe ; i denti cadono; i capelli già diradati 
e grigi incanutiscono, e lasciano calva la te- 
sta. Vien meno la forza per tener ritto il collo, 
onde il capo si china innanzi ; manca il vigo- 
re al 'filo delle reni , e la persona tutta del 
vecchierello si curva sul bastone. Gli umori 


vie più si prosciugano , la carne è floscia, la 
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membrana interna del rorecchio s'indura, roc- 
chio s'indebolisce, le guancie s' infocano , le 
labbra rientrano, il mento sporge acuto, le ossa 
diventano fragili. 

Se la vecchiaia $’ avanza oltre al novantesi- 
mo anno, chiamasi decrepitezza. Rari sono gli 
uomini, i quali campano cenl’anni. Di giorno 
in giorno vanno allora scemando le forze del 
corpo, gli spiriti e la memoria, finché arriva 
la morte. 

Gli uomini che seppero conservare il corpo^ 
che vissero laboriosi e costumali, possono spe- 
rare di giungere sani alla decrepi le/.za. Allora 
e’ passano placidamente da^uesta all’altra vita, 
ossia muoiono. 

1 bisogni deli uomo. 

Iddio ha collocato gli .uomini sulla terra. 
Iddio gli ha provveduti della capacita necessa- 
ria a soddisfare i propri bisogni; e ciò affinchè 
vivano su di essa un dato corso di tempo. Ma 
quali sono i veri bisogni dell’uomo P 

Se ad uno si turasse la bocca e il naso in 
modo cbe non. potesse tirare il fiato, egli in 
breve morrebbe di soffocamento. L’uomo pe- 
risce ancorasse l’aria che respira è pestilenzia- 
le. Dunque un vero bisogno dell’uomo è il 
respirare aria sana. 

Se un uomo>noQ avesse di che saziar la 


Digilized by Google 


^7 

fame, nè di clic estingtiere la seie, in ca{>oa 
cinque o sci di morrebbe. Il mdritnenl» è 
dunque un vero bisogno dell’ uomo. 

Se r uomo non sapesse alzar le mani alla 
bocca per recarvi il cibo-, se non potesse avan- 
zar le gambe, una dopo l’ altra , per isfaggire 
aHe intemperie o a quelle bestie, che avvici- 
nandosi, lo danneggiassero; s’ egli non potesse 
trasferirsi da un luogo all’ altro in traccia di 
cibo, d’ aria sana , di vesti e ricovero ; s’ egli 
in somma non avesse la facoltà di muovere le 
membra e il corpo suo , morrebbe quasi ap-* 
pena nato. Il moto è adunque un bisogno' 
dell’ uomo. ^ 

Quando l’ uomo si è affaticato in cerca di 
alimenti ; quando ha atteso al lavoro tutta 
quanta la giornata, egli sente all’inoltrarsi della 
notte una colai languidezza , che volentieri 
s’adagia; e si corica per lo più stando disteso. 
Poi senza aocoi^ersene vien preso da un dolce 
sopore , chiude gli occhi stanchi al sonno e 
s’addormenta. Chi non riposasse , nè dormisse 
per più notti consecutive si ammalerebbe; e 
chi per un più lungo tempo ancora non po- 
tesse mai riposare, nè dormire, morirebbe di' 
stanchezza. Veri bisogni dell’ uomo sono dun- 
que il riposo ed il sonno. ^ " 4 f 

. Se nel cuor dclfinverno, l’iibmo nudo co- 
me nacque stesse a lungo esposto alla piog- 
gia , alla neve, al gelo rimarrebbe irrigidito. 
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Ove poi ciò facesse ne’ paesi più freddi che 
il nostro, andrebbe egli perdendo le sue mem- 
bra incancrenite dal gelo. Dunque il vestito 
e Xahitazwne^ che procurano all’ uomo calore 
e ricovero , formano un suo vero bisogno. 

Se da ultimo vi fossero persone tanto cat- 
tive da abbandonare un fanciullino in mezzo 
alle selve, il poverello non vivrebbe a lungo; 

0 almeno non aprirebbe l’intelletto, non sa- 
prebbe parlare, ed assomiglierebbe alle bestie. 

1 fanciulli imparano a camminar bene, a par- 
lare, a studiare , ad esercitare un mestiere , 
imitando gli adulti; divengono assennati, pre- 
stando obbedienza alla voce de’ genitori e dei 
maestri. Quindi anche la vita socievole ovvero 
il consorzio è un bisogno deli’ uomo. 

Respirazione, 

t 

Il medico che praticava in casa di Gian- 
ftello prese un giorno a fargli intendere colle 
seguenti parole in qual manieraj’uomo respiri. 
» L’uomo, respirando, fa due operazioni ben 
)) distinte: cioè, prima assorbe o tira a sè l’a- 
» ria colla bocca e colle narici, e la manda 
» giù per la canna della gola nel petto; e dopo 
» pel canale medesimo la rimanda fuori. 

» Quando l’uomo tira il fiato, 1’ aria scen- 
> de nel petto pel detto canale ; simile ad una 
» tromba dritta. All’ingresso del petto, il ca- 
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M naie si divide in due condotti; e questi poi 
» si suddividono in tanti canalini , i quali 
» portano 1’ aria ai vari luoghi de polmoni. 

» Fresca, asciutta, senza odori ingrati vuol 
j) esser 1’ aria delle abitazioni. E tu , Gian- 
» netto, ricordati, di non res|)irar mai a lungo 
)) r aria putrida delle paludi , nè di starti 
» chiuso'in tal luogo, ove l’aria sia guasta per 
» gli aliti o fiati di molte persone. Guastano 
» pur l’aria i lucignoli accesi, 1’ olio che arde 
» nelle lucerne, il grasso versato sul fuoco, 

» il tanfo della mulFa , delle immondezze , 
» delle latrine. Guardali ,' o Giannetto , di 
» non addormentarli mai in camera ove sie- 
» no appese biancherie ad asciugare,. dove le 
» pareti siano di fresco intonacate o imbian- 
» cale , dove i fiori mandino odore , nè dove 
» arda il carbone. Trascurando queste avver- 
)) lenze potresti morire , o almeno pigliarli 
» una febbre o altro non lieve malanno.» — 

» E verissimo ciò eh’ ella dice, rispose Gian- 

» netto. Ecco io tiro il fiato e sento 

» alzarsi ed abbassarsi , a guisa di mantice , 
» alcuna cosa entro il mio petto. Sento pro- 
)) prio che senza questa respirazione io non 
» .potrei vivere. » 

La voce. 

H giorno dopo , Giannetto appena vide il 
Dottore gli si fece incontro tutto festevole, e 
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lo pregò di Spiegargli come dalla bocca del- 
r uomo uscissero le voci. 

E il Dottore compiacente gli disse : - « Oggi 
T) la tua curiosità ; o Giannetto , è lodevole, 
y> perchè s’aggira intorno a cognizioni neces- 
» sarie; ed io volentieri mi proverò a farti 
» intendere la maraviglia dei suoni e della pa- 
5) rola. » - Detto ciò , il buon Dottore prese ^ 
per mano il fanciullo e con lui si mosse in 
cerca di un ramo liscio e fresco di castagnov 
Entrati nel vicino bosclietlo, il Dottore svelse 
un bellissimo ramicello, adagio adagio lo con- 
torse e ne tagliò un cannellino non più lungo 
d’nn palmo. Poi avvicinò alla bocca quel can- 
, nellìno in uno dei suoi capi, e stringendolo 
fra le labbra vi soffiò dentro in modo, cbe ne 
’ USCI un suono. Giannetto, sentendo quel suo- 
no, diede in uno scroscio di risa, e subito volle 
provarsi anch’ egli a soffiar nel cannellino. 

» Bravo Giannetto , riprese il medico , ec- 
» coti fatto sonatore. 

» Pensa ora, figliuol mio, che un po’ somi- ^ 
■n gliante a questo zufolo sia il canale del- 
» r aria , che scende in petto all’ uomo. II 
» fiato è spinto su pel canale dell’ aria ; e al 
V luogo della gola chiamato il pomo di Adamo, 

» batte contro alcuni ligamenti e certe cor- 
» tlicine strette insieme , dalle quali, come dal 
» cannellino, esce un suono. La bocca nostra, 

» che sonava lo zufolo , rappresenta la cavità 
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» del pelto , onde T aria è spinta in su, i lab- 
» bri nostri e la imboccatura dello zufolo ll- 
» gurano quel punto, in cui si ristringe la 
» gola e si forma il suono. 

» Ma il suono , che dalla gola dell* uon\o 
» vien nella bocca , riceve in essa varie mo- 
)) dulazioni dalla lingua , dai denti, dal pala- 
» to , dai labbri , e si converte in quelle 
)) voci articolate o sillabe , delle quali si coni- 
» pongono le parole. i> 

Qui Giannetto riprese a dire:-»i E se in que- 
» sto canale dell’ aria , che abbiam nella gola 
» sdrucciolasse un bocconcino, e lo turasse?» — 
» Ciò non è facile che avvenga , rispose il 
•» Dottore. E vero che le vivande per di- 
)) scendere nello stomaco devono passare vi- 
)) cino al buco della canna della respirazione 
)) e della voce, ma questo buco vien turato al- 
» lora da una pelle : in tal modo i cibi ma- 
» sticati passano su di essa , come su di un 
» ponticello , per calare nella canna situata 
» più indietro*, e quest’ ultima li guida nel 
» sacco dello stomaco. Senza tale ingegnoso 
» riparo; i cibi cadrebberp infatti nella canna 
» deir aria e sotTocberebbero f uomo. Ciò 
» possiamo facilmente argomentare dall’ in- 
» comodo che sentiamo, allorché un sorsctto 
» d’ acqua , o una briciola di pane, vi sdruc- 
•)} dola dentro ; vale a dire , quando ci va 
» il cibo o il bere a traverso. » 

Ciarlìi. Voi. /. ti 

* ». 
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Allorché il sacco dello stomaco è voto , 
r uomo è allettato ad accostare i cibi alla boc- 
ca* dal grato stimolo dell’ appetito. S’egli noQ 
si ciba y vieD poco dopo molestato da un 
cerio stiramento in basso dello stomaco , il 
naie pare che lo importuni e lo punga, af- 
nchè si nutra , e che dicesi fame. Se 1’ uo- 
mo non si nutre > cessa in pochi giorni di 
vivere. 

La fame dunque ricorda all’ uomo d’ intro- 
durre gli alimenti nello stomaco per nutrirlo 
e tenerlo in vita. I fanciulli e i giovani hanno 
frequente bisogno di riporre nuovi cibi nello 
stomaco ^ giacché in pochissime ore li consu- ' 
mano e li trasformano in sangue > . in carne, 
in sostanza propria. 

consumazione è maggiore quando il 
corpo non è ancora giunto al suo totale svi- 
luppo^ perchè bisogna procurare abbondante 
nutrimento alle sue parti che vanno ogni di 
crescendo in grandezza e grossezza ^ quindi i 
iovani sentono frequenti e vivi gli stimoli dei- 
appetito. Al contrario i vecchi e gli adul- 
ti , come quelli che hanno finito di crescere, 
sentono minori eccitamenti al cibarsi. 

Quando si mangiano in quantità cibi asciut- 
ti o salati , quando soffriamo il calore del- 
1’ estate , quando Marno presi da alcune ma- 
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lallie , sentiamo inaridirsi la bocca , e pro- 
viamo un desiderio ed un bisogno di bere: 
questa brama e necessità di bere si chiama 
seie, 

Maeiicazione e deglutizione, 

' \ 

Le vivande introdotte nella bocca vengono 
da prima rattenute « divise dai denti, poi da 
esM infrante e sminuzzate. Nel medesimo tem- 
po sono intrise e ammollite dalla saliva. La 
masticazione è agevolata ■ assai dai moti delle 
labbra e dall^ agilità , con cui la lingua spin- 
ge il boccone or sotto questi denti , or sotto 
quelli , non mai rimanendosi dall’ opera sua, 
finché le vivande sono macinale e ridotte in 
pasta. 

La quantità di saliva in cui i cibi s’invol- 
gono appena messi in bocca , va sempre cre- 
scendo quanto più sono biasciati. Oltr’a ciò 
ogni uomo , quand' ha fame, alla vista o al- 
r odore d’ un (ybo saporito , sente correre l’ac- 
quolina fra’ denti; sente cioè aumentare in 
bocca la saliva , con cui può mescolare i cibi. 

Compita in tal guisa la masticazione degli 
alimenti , la lingua li fa scorrere lungo la 
volta del palato e li manda giù nell' apertura 
della gola , acciocché vengano inghiottiti. 11 
tubo o canale , che forma la gola dell’uomo, 
è di maniera composto^ che strìnge dallo in 
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basso tulio air intorno il boccone , e cosi lo 
sforza a discemlere pel canale medesimo nel 
sacco dello stomaco.. Per questa particolare 
struttura del gorgozzule , può 1’ uomo in- 
gbiollire cibi e beyande ancorcb’ egli giaccia 
sdraiato. 

Dietro all’ apertura della gola sono situati 
i buchi posteriori delle narici , e avanti ad 
essi s apre la canna , per cui scende al pol- 
mone r aria della respirazione e della voce. 
Il cibo vuol dunque esser guidato regolarmen- 
te al suo canale. Perciò quei fanciulli ghiotti 
che. mangiano in fretta*, quelli che mangian- 
do si contorcono o fanno i versacci e mille 
altre smorfie 5 quelli insomma che non sie- 
dono a tavola con la dovuta compostezza , 
corrono pericolo d’ introdurre' i minuzzoli dei 
cibi o nelle nari o nella canna dei polmoni; 
il che loro cagionerebbe la tosse 0 altri gra- 
vissimi incombi. 

Maggior attenzione deve porsi ancora al 
bere, perchè le cose liquide più facilmente 
possono scorrere in fallo. L’ uomo ben co- 
stumato e premuroso della propria salute , 
non tracanna ; n^a bensì a poco alla volta 
assorbe l’ acqua o altra cosa liquida nella^ 
bocca , china la testa un po’ in dietro , e be- 
ve adagio. 
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Digeaiione, 

I cibi sminuzzati dai denti, ammollili dalla 
saliva e calati per la gola nel sacco dello 
stomaco i s’ arrestano in esso per alcune ore. 
Qui sono tenuti in macerazione, si disciolgo- 
no meglio c divengono ‘una molle poltiglia. 
In questa poltiglia li riducono il calore del 
corpo umano , T aria , la saliva , il movi- 
mento e un su^o proprio dello stomaco , 
detto sugo gastrico, 

I dolci e i frutti acerbi guastano la dige- 
stione. Oltr’a ciò ognuno deve guardarsi dal 
caricare troppo lo stomaco di qualunque siasi 
cosa ^ giacché esso , non potendo smaltire il 
troppo cibo ingoialo , o lo rigetterebbe, o ri- 
tenendo in sé il cibo superfluo , q-ueslo di- 
verrebbe causa di indigestione , dolori di 
ventre , febbri e altre malattie. Quanti non 
muoiono per f intemperanza del mangiare e 
del bere ! E vecchio il proverbio che dice ; 
Uccide più gente la gola , che la spada. 

Quando principia la digestione , pare che 
tutte le forze interne dell’ uomo si raccolgano 
intorno allo stomaco per aiutarlo a rimaciUare 
e a cpncuocere la pasta degli alimenti. Riesce 
allora dannosa alla salute ogni fatica del cor- 
po, o seria occupazione dello spirito. Quindi 
nuocono i bagni e i violenti esercizi dopo il 

pranzo j quindi saviamente i maestri operai 

# 
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lasciano riposate un ora, -o più , i garzoni in 
sul mezzo dì , appena essi hanno mangiato. ^ 

L’uomo deve mangiare sol quanto basta' 
per saziare la fame; deve bere sol quanto ba-^ 
sta per estinguere la sete. Non creda alcuno< 
che il molto mangiare si cangi, sempre in 
molto nutrimento e vigore. Ciò che si mangia 
in tal quantità , che non si possa digerire , 
non fa prò; può anzi produrre, malattie. 

Gli alimenti, che a noi si convengono, sono 
il pane, le paste, la polenta, le civaie , il ri- 
so , l’orzo, le frutta , il latte, i pesci, gli 
uccelli , le carni di mahzo, di vitello , di ca- 
strato , di capretto , di lepre e d’altro salvag- 
giume. Queste sostanze , eccetto alcune frutta 
e insalate , sogliono essere ridotte più digeri- 
bili colla cottura. I frutti , i legumi, le radi- 
che , e le vivande composte di erbe e farina 
non sono così nutritive come i pesci ; nè i 
pesci lo sono quanto il salvaggiume e le car- 
ni da macello. L’uomo che lavora con fatica 
deve cibarsi di pane, di polenta, di paste, di 
frutte e civaie , e di carni in poca quantità. 
11 troppo uso delle carni fa male ; ma i le- 
gumi , i frutti , e r erbe soltanto, non danno 
all’ operaio forza sulHciente per un lavoro 
assiduo e faticoso. 

Prima di mangiar 1’ erbe è bene sceglierle 
accuratamente ; perchè talvolta si mischiano 
le buone alle nocive cd anche alle veleno- 
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se y ^ali sono il giusq;uiaino , la cicuta e la 
bellauonna. < ’ 

Tutti i fungili sono difficili a digerirsi ^ e 
taluno di essi così tormenta gl’ intestini, che 
più non potrebbe il veleno.. 

Sanissime sono le patate, quando non siano 
mangiate acerbe ^ e acerbe sarebbero quelle 
raccolte prima del settembre. 

Le carni grasse , le vivande piccanti e con- 
dite con molto sale e colle droghe , non rie- 
scono salubri. 

L’ uso eccessivo del formaggio suol gene- 
rare delle malattie. Le ciambelle e i dolci di 
ogni sorta indeboliscono lo stomaco. Il fan- 
ciullo deve far la bocca ad ogni cibo sia pu- 
re grossolano ed insipido. L’ usar cibi sem- 
plici è regola di sanità e di risparmio. 

Le caldaie , le cassarole , i paiuoli e tutti 
i vaei di rame devono essere bene stagnati, 
e le stoviglie di terra debbono sempre mo- 
strare la vernice lucida. La buona massaia 
ha cura , perchè i vasi di cucina vengano ogni 
giorno così lavati e ripuliti , che Splendano 
per nettezza. 

Guai a chi mangiasse vivande raffreddate 
ne’ vasi di rame ! , ‘ • 

HACCOMTO 

« La moglie d’ un calzolaio fece cuocere 
» per la cena una torta di susine in una cas- 
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}> serola tli rame ; la verso poi in una soo- 
)> della ; e , abbandonato il vaso sull’ acqua- 
}) io , si recò da una sua vicina , per non so 
}) qual negozio. Intanto il calzolaio , uomo 
» fiotto quanto altri mai fosse , capitò in • 
» cucina, e veduto un po’ di torta sull’or- 
y> lo della casserola , gli parve gran peccato 
» il perderla^ Vi strisciò il dito «fopra , la 
» prese e la mangiò. Non contentandosi d’ un 
» paio di bocconi , si diede con un coltello 
» a raschiare in fondo al vaso e ingoiò avi- 
w damente i minuzzoli di torta che ne an> 

)» dava cavando. 

t( Ritornata la moglie a casa , trovò che 
TU il marito era preso da fortissimi dolori di 
» corpo. Subito la buona donna volea dar- 
» gli a bere acqua tiepida mista con olio per 
» liberargli lo stomaco ; ma quella bestia di 
» calzolaio , cL’ era solito riconoscere Ogni 
» virtù nell’ acquavite , non volle tracannar 
» altro che un biccbieretlo di questa. 

« Passata forfè un ora , le doglie crebbe- 
» ro tanfo , cb’ era pietà sentire i lamenti 
» dell’ ammalalo ^ onde la moglie si decise 
» di andar pel medico. Questi venne appun- 
M lo quabdo spuntava l'alba, nondimeno trop- 
» po lardi. 11 calzolaio era già divenuto gon- 
• no ; e iq pochi istanti 'morì. 

« La donna piangeva dirottamenfe ,'e mol- ^ 
n to si afflisse anche il medico; il quale ben 
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» conoblje cìie la gìiiottoneria e la igrvoranz.i 
N avevano condotto a perire quel misero. Egli 
» spiegò come V acidità delle prugne avesse 
» prodotto sul vaso il verderame , che aveva 
» avvelenato la poca torta rimasta in esso ; 
» c come da ultimo il male si fosse reso in- 
)» curabile per V acquavite bevuta invece del 
» rimedio indicato dalla moglie del calzolaio.» 

La più sana bevanda è T acqua : essa rin- 
fresca , assottiglia, purifica il sangue-, giova 
allo stomaco , agl’ intestini , ài nervi j rende 
r uom^ tranquillo e sereno. 

Coloro che fanno uso ogni giorno di calde 
bevande aromatiche , come sarebbero caffè e 
thè , irritano il sangue. Nocivo è 1’ uso fre- 
quente delle bevande forti. I fanciulli non 
devono esser inviziati al caffè : i liquori spi- 
ritosi sono per essi altrettanti veleni. 

Chi non mesce acqua al vino facilmente 
patisce malattie d’ infiammazione : non di 
rado s’abbreviano la vita quegli operai che 
tracannano f acquavite. 

Perniciosissimo è il mescolare acquavite al 
pepe e trangugiarla per iscacciare la febbre; 
ovvero porgerla a bere ai fanciulli per libe- 
rarli da’ vermi. Ma soprattutto l’ uomo , che 
fa viaggio nel cuor dell’ inverno , deve guar- 
darsi dal berne , giacché potrebbe tirarsi ad- 
dosso un gran malanno. 

L’ acquavite e le altre bevande calorose di- 
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sturbano la' digestione , e per solito ubbria- 
rano 1’ uomo di maniera , che egli non può 
piti reggersi in piedi, 

L’ abitudine alrubbriacbezxa rende I’uoqio 
smemorato , imbecille e spregevole. Allora , 
ei non sa più governare la casa e i suoi ne- 
gozi : s’ egli era ricco diventa povero. Gli 
ubbriacoui muoiono per lo più nel fior degli 
anni per essersi di buon’ ora guastato il san- 
gue e gli umori vitali, 

RAGCOIVTO 

« Nei tempi addietro vi fu a Milano un 
r tessitore nominato Francesco, il quale non 
f> avendo saputo approfittare delle scuole, era 
» cresciuto ignorantissimo negli studi, e tra- 
» scurato nella condotta. Egli riponeva ogni 
» suo diletto neiraccompagnarsi a giovinastri 
» sfaccendati, ebe la domenica e il lunedi an> 

» davano visitando tutte le bettole della città. 

, » Quand’ egli toccò i vent* anni , la sorte 

» volle, che morto un suo ricchissimo pa- 
» rente, ereditasse da lui una bella casa e 
» un podere. Ed ecco il tessitore, gonfio d’or- 
» gogiio , viaggiare in carrozza alle sue terre, 

V star sul grande, e parlare a sproposito di 
» mietiture di vendemmie e di seminagioni, 

» Quel gonzo credea* meritarsi in tal modo 
» la stima della gente ] ma la gente,' che ben 
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w sapeva non aver egli seduto che sui ban- 
» chi della taverna , si rideva delle scioc- 
» caggiiii che gli uscivano di bocca. 

» Il tessitore , fallo ricco , avea brucialo il 
» telaio , onde non tesseva più ; nemmeno 
)) sapeva ingannare il tempo co’ libri dilette- 
w voli y perchè non sapeva leggere. Quindi 
» stava tutto il di oziando nell’ osteria ; ove 
» trovò presto solenni bevitori , concui,gio- 
•» care ora un boccale del miglior vino, ora 
» un bicchiere d’acquavite. Quei finti amici 
)> lo animavano a tracannare , perchè allora 
» confondea le proprie idee , ed essi più 
)) facilmente gli guadagnavano i danari al 
» giuoco. 

'» In breve Francesco si diede talmente 
» al vizio del vino, che non tornava mai a 
)> casa prima della mezza notte e colla meu- 
» le sana. Ivi giunto , schiamazzava , batic*- 
» va la moglie e i servi. Questi ricorrevano 
» alla Giustizia : Francesco era allora clna- 
» maio dalle Autorità , e gli toccava sentire 
» delle belle ramanzini. Innanzi a’ magistra- 
» ti , ed a stomaco digiuno , Francesco ri- 
» conosceva il suo vizio c prometteva d e- 
>» mendarsi *, ma il di appresso , eccotelo ub- 
)) briaco di nuovo. 

» Cosi fra il vino e il giuoco sciupò tutto 
« il suo danaro. Ad uno ad uno vendè i 
w campi , c da ultimo cominciò a dar ma- 
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no al lardo , alle salsiccie , al lino , ai ca- 
, ^ pi di vestiario della moglie. Lo sciocco 
portava queste cose a vendere , per la me- 
D) tà del valore , a certe malvagie persone , 
0 ) le quali invece di correggerlo , lo confor- 
» tavano a vivere allegramente , com’ esse 
3) dicévano , e senza pensieri. 

ì) Gli affari di Francesco volgevano di male 
3) in peggio , sicché a poco a poco ricadeva 
^ ' nella prima miseria. 

)) Una notte uscì egli dall’ osteria più tar- 
3 ) di del «olito. S’ avviò accasa , andando ro- 
3 ) toloni per la strada ; chè egli era colta 
*3) come un gambero. Passando innanzi a un 
3 ) mulino, si mise a bussare alla porta. 11 
3) mugnaio che dormiva saporitamente si sve- 
3 ) gliò , si alzò , e tenMndo che fosseroj la- 
3 ) ari , discese con un randello in mano per 
3) difendere la sua casa. L’ubbriacone intanto 
3) continuava a bussare e a dire villanie, per- 
3) che non gli s’ apriva la porta. Allora il 
3) mugnaio aprì , e conosciuto esser quello 
3) un disturbatore insolente , lo cacciò via a 
3) bastonate. 

» Francesco arrivò* a casa in sull’ alba , 
» così pesto, e malconcio dalle percosse e 
» dalle cadute , che facea pietà. Si mise a 
» letto j e siccome non aveva più danari da 
)) pagare i medici e le medicine, perchè gli 
)) aveva tutti sprecati all’ osteria , si dovè far 
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» portare all’ospe<Ialc \ Ove fini miseramente 

» i suoi giorni. » 

% 

7/ sangue. 

■ . 

La sostanza estratta dai cibi , mediante il 
lavoro dello stomaco e delle budella, chiamasi 
chilo. Il chilo è biancastro , molto somigliante 
al latte , e leggiero come olio : esso vien tra- 
sferito nel sangue dalle boccucce , ossia dai 
canaletti sparsi negli intestini; presto s’incorpo- ^ 
ra col sangue , ne prende il color rosso ; an- 
zi ei si converte in sangue. 

11 sangue scorre entro canaletti più o me- 
no piccoli, composti d’ una polle sottile. Que- 
sti canali sono sparsi per le membra del- 
r uomo , • e si chiamano vene e arterie. 

Que’ canali , che dal cuore portano il san- 
gue alle varie parti del corpo, si chiamano ar- 
terie. Le vene poi sono quei canaletti , che 
riprendono il sangue dalle estremità delle 
arterie , ricevono in sè la sostanza nutriente 
assorbita dalle boccucce degl’ intestini , e con- 
ducono al cuore una cosa e 1’ altra frammi- 
schiate insieme. 

Il sangue nutre tutte le parti • del corpo 
umano. 

La quantità del sangue che circola nell’ inter ■ 
no d’un uomo adulto e sano, pesa dalle venticin- 
que alle trenta libbre, ognuna di dodici on-c 
Gian. Voi. l. 7 
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L’ uomo è fornito de mezzi necessari a 
procacciarsi le vivande per mutarle in nuo- 
vo sangue , sostentarsi e vivere. Senz aspet- 
tare che altri gli rechi il nutrimento, recasi 
^li da un luogo ali’ altro. Allora b s’imhatte 
per via in frutti o in altre sostanze mangia- 
bili^ le coglie, e sì pasce: o non ne trova, 
e va io traccia d’ animali per nutrirsi, di car- 
ne: o finalmente, può coltivare la terra ed 
ottener i cibi da quella , o dall’esercizio di 
un mestiero. Per la fa<x>ltà' sua del muoversi 
egli fugge gli in<x>nlri pericolosi. 

Ognuno per farsi lesto , robusto e mante- 
nersi in salute deve alternare la fatica e il 
moto , col riposo. Il moto del corpo all’ aria 
aperta aguzza 1’ appetito , aiuta lo stomaco a 
digerire i cibi inghiottiti , purifica il san- 
gue , rafforza gli intestini e fa dormire dolci 
sonni. Le moderate fatiche sparse dall’ agri- 
coltore sui campi , o dall’ artigiano nelle of- 
ficine ariose, procacciano loro una florida sa- 
lute , la serenità dell’ animo e una lunga vita. 
Egli è per cagione di questa vita attiva, che 
i poveri soggiacciono meno alle malattie che 
i ricchi. 

Il moto è necessario così ai fanciulli come 
agli adulti. I fanciulli che dovessero stare a 
sedere otto o dieci ore al giorno , crescereb- 


hero snervati e malaticci. Dannoso è perfino 
ai bambini il recarli sempre attorno in brac- 
cio. Se però un ragazzo saltella, corre e suda 
tutta quanta la giornata, facilmente si ammala. 
Converrebbe .dirigere a bene quella irre- 
sistibile tendenza alla irrequietezza , che mo- 
strano i fanciulli sani e robusti : converrebbe ^ 
esercitarli nelle corse , ne’ salti , nella lotta, 
nel ballo , ne’ giuochi di forza alla presenza 
un maestro di siffatte cose , ossia di un 
maestro di Ginnastica. Per tali ' movimenti 
guidati con saviezza e intelligenza, il corpo 
de* ffiovanetti si corrobora , si mantiene sano, 
acquista grazia e agilità. Ma quel fanciullo 
cbe volesse portar pesi da facchino o spos- 
sarsi con fatiche non proporzionate alla sua 
età , indebolirebbe il corpo e l’ intelletto , e 
parrebbe vecchio innanzi il tempo. 

E fanciulli e uomini debbono evitare gli 
eccessi della fatica. Chi a lungo vuol correre 
con tale velocità , che stenta a tirar il fiato, 
o sente il cuore battergli in seno come un 
martello , questi arrischia di pigliarsi una 
malattia. Chi avesse fatto una lunga marcia 
in estate *, chi avesse lavorato con tanta forza 
e prestezza , che fosse molle di sudore, que- 
sti si guardi bene dal sedersi in mezzo a 
correnti d’ aria , o dal bere freddo : egli ver- 
rebbe facilmente sorpreso dai reumi e dalla 
febbre. 
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RIPOSO. - . 

• « « 

A 

* ■ ’ ‘ i . . 1 

Sonno y sogni y s&rmamhuU. - 

L.i notte è il tempo del riposo. Allora 
l’uomo si ricovera in luoghi sicuri dalle in- 
temperie e chiusi alle Leslie o a chi volesse 
nuocergli , per abbandonarsi, placidamente al 
^onno. 11 corpo stanco s’ adagia disteso ,, e le 
membra giacciono senza far più moto alcuno. 
La mente non pensa più , nè serba memoria 
di cosa alcuna : la lingua ha perduto la fa- 
vella ed ogni senso , qual più , qual meno, 
la sua piena attività. Ma il tatto e 1’ udito 
non cessaiK) di vegliare per 1’ uomo: giacché 
toccando uno addormentato , ovvero senten- 
do egli un vicino remore , per Id più si ri- 
scuote all’ istante , e si desta. 

I polmoni , il cuore , il sangue , lo sto- 
maco e gl'intestini non dormono mai. I pol- 
moni respirano sempre l’ aria , e il cuore 
continuamente si allarga e si restringe , pre- 
mendo così il sangue contenuto nella sua in- 
terna cavità per cacciarlo nelle arterie , e da 
queste in ogni parte del corpo. Lo stomaco 
i'rega colle sue pareti il cibo inghiottito , e 
lo scuote per mandarlo negli intestini , ove 
le boccucce estraggono da esso la parte nu* 
Iritiva, che trasfondono nelle vene. 

Durante il sonno , la respirazione è piu 
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lenta , e meno abbondanti escono i sudori 
dalla pelle. Il corpo allora s’ imbeve degli 
umori sparsi per 1’ aria circostante con tale 
avidità , che mai la maggiore. Perciò chi si 
addormenta presso T acqua stagnante, o dove 
per qualsivoglia cagione V aria è putrida , 
vien colto dalla febbre. A questo pericolo sa- 
rebbe egli fuggito se , tenendosi desto, aves- 
se attraversato in fretta que’ luoghi malsani. 

La tranquillità della coscienza , il lavoro 
della giornata , la buona scelta de’ cibi , il 
silenzio e V oscurità conciliano il sonno. Chi 
si corica invece col rimorso di aver com- 
messo un azione cattiva , chi troppo ha man- 
giata , chi ha bevuto assai caffè o liquori 
spiritosi , si dimena pel letto senza mai chiu- 
der palpebra. 

L’ uomo sano dorme da sei a ott’ ore i 
fanciulli sogliono dormire un po’ più, i vec- 
chi un po’ di meno. 11 sonno de’ fanciulli è 
profondo e tranquillo ^ il sonno dei vecchi 
è leggiero e interrotto. 

Il sonno è il balsamo della fatica* ma quel 
fanciullo che solesse dormire più di nove ore 
facilmente si ammalerebbe. I fanciulli deb- 
bono essere assuefatti a prendere sonno sul 
duro , come sul morbido. I letti soffici fo- 
mentano r inerzia , riscaldano e snervano il 
corpo. Non si ricinga di cortine il* letto; 
nessuno si corichi di xonsuelo sopra sacconi 


ili piume , itti coprasi di coltri tanto riscal- 
danti da sudare ogni notte. Le mateiUfSQ più 
salubri sono quelle ripiene^ di crini di ca- 
vallo , o di lana ^ le migliori coperte quelle 
di lana , di cotone , di seta. Non si dorma 
all’ osteria » o in casa altrui ,j senza. aver pri- 
ma spalancata ogni finestra ed ogni porta ; 
senza prima accertarsi ebei lenzuoli e le.fi^- 
dere sian di bucato. Piuttosto cbe.dormìre in 
pannilini sudici vai meglio sdraiarsi vestito 
sur un canapè. o su paglia scelta e nuova. 

Senza la più stretta necessità non devono 
mai dormire insiemi adulti e ragazzi , o an- 
cora molti ragazzi nello stesso letto.) Non è 
sana T aria delle stanze chiuse , in cui re- 
spirono del continuo molte persone. .. •-..r. 
Nessuno dorma in lenzuola ove siano gia-r 
ciuti degli ammalati , se prima non furono 
messe nel ranno. . • t 

Talora dormendo, la nostra mente, ripete 
alla rinfusa alcune di quelle operazioni,' ch'è 
solita fare quando siam desti: cioè la mente 
raccozza pensieri disparati e presenta all’ uo- 
mo dormiente immagini per lo più strambe'^ 
ovvero i sogni. Talvolta 1’ uomo agitato .dai 
sogni parla e si alza a sedere sul letto. In 
alcune persone i sogni durano tanto^ e iSono 
così vivi o intensi , che esse si levano , si 
vestono , e tanno davvero ciò che van so- 
gnando. Costoro si chiamano sonnambuli. 
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» lega , 


1) Vi era a Milano un 'giovane speziale che 
ogni notte si vestiva , discendeva in* hot- 

O ' ^ 

si tratteneva conversando con‘:chi vi 
trovava , leggeva le ricette , ne compone-* 
» va i rimedi , e tutto questo in sognai» i u 
» In un altra città avvenne che due ma- 
» landrini entrarono di notte nelle stanze 
» d’ un ricco signore , e gli rubarono i da- 
» nari. Ciò fatto , pian piano si ridussero 
» alle c^e loro, ove finsero per lungo tèm- 
» po di essere ì più gran galantuomini del 
» mondo. Così tenevano celalo a tutti il loro 
» delitto ^ quando una notte uno de’ malan- 
drini , essendo sonnambulo , si levò' dal 
letto aprì la finestra , e appoggiate le 
braccia al davanzale , intavolò discorso con 
>) certi suoi vicini , che per caso erano alza- 
» li ^ e in quella occasione palesò , contro la 
» sua volontà , il misfatto commesso. 

» La cosa venne a orecchio della Giusti- 
» zia , che mandò subito ad arrestarlo. Con- 
» dotto innanzi al tribunale ftt interrogato, 
» e dalle sue parole si giunse infine .a sco- 
» prire gli autori del furto ^ per il che am- 
» bedue i- rei dovettero scontare la colpa 
» con molti anni di carcere. 


» 


» 
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V'esii e ahìiaiione. 

L' uomo respira e vive ; si porta i cibi alla 
Locca, onde si nutre , e continua a ‘vivere : 
la notte riposa il suo corpo stanco , e così 
il giorno dopo rinnova le fatiche. Ma l’nomo 
nasce nudo: ' e senza riparar la persona, non 
potrebbe reggere > ai rigori invernali , nè ai 
raggi più cocenti del scile. Da- prima 1’ uomo 
scorticò le bestie , ne trasse le pelli vellose, 
e~, sudice com' erano , se le mise intorno : 
indi s’ ingegnò a ripulire , a cardare ^ a 6iare 
la lana, a tingerla e a tesserla in pannuani. Col 
lino, colla canapa , col cotone si fece poi le 
tele , le camicie , le vesti più leggieri. 

Avendo 1’ uomo imparato a conciare i cuoi, 
li ritagliò , li cucì e ne compose scarpe e sti- 
vali : così egli salva i piedi dall’ umido, dalle 
morsicature degli animalucci, dalle ferite delle 
spine e delle, pietre acute. Co’ peli delle be- 
stie si fece ancora berrette e cappelli. Il 
cappello impedisce che i raggi del sole ri- 
scaldino gli occhi e il cervello \ esso ne tem- 
pera r ardore e la luce troppo viva. 11 cap- 
pello , le scarpe e tutto cpianto il vestimento 
mantengono il calore intorno al corpo, e per 
qualche tempo lo riparano dalla pioggia, dai 
venti nocivi e dalle altre intemperie. 

Ognuno deve vestirsi più o meno grave , 
secondo la stagione. Bene è T avvezzarsi fin , 
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Ua piccino a non coprirsi tìi molli abiti; au/i 
ottima cosa è Tindurire il proprio corpo al 
Jreddo. Coloro che sogliono tenersi troppo 
caldi in corpetti di lana o di bambagia, o in 
doppie sopravvesti, al più lieve moto riscal- 
dano il sangue e corrono pericolo di pigliarsi 
costipazioni e infreddature. La testa non vuol 
essere ipvollain berrette pellicciate, nè ser- 
rata in. cappelli riscaldanti. Son dannose le 
vesti che stringono troppo la vita , e danno- 
se le cravatte che aderiscono troppo al collo. 
Le scarpe o corte o strette cagionano i calli 
sulle dita de piedi, e gli addolorano per sem- 
pre. Uomini , donne e fanciulli devono pu- 
re guardarsi dal vestire abiti , die siano sta- 
ti indosso a persone morte di qualsivoglia 
malattia contagiosa. 

Ma il vestimento non basta a,, difendere 
1 uomo dall umidità delle lunghe notti in- 
vernali , nè dalle piogge e dai geli che du- 
rano mesi e mesi. Nemmeno giova il vesti- 
mento a difender T uomo , che si riposa e 
dorme , dalla voracità delle fiere, dalle sor- 
prese de’ nemici. Per questi motivi egli pen- 
sò a procurarsi un ricovero sicuro. Da prima 
si chiuse in qualche grotta ,* indi costruì rozze 
capanne , che a poco a* poco venne cam- 
1) la II do in case e in palazzi. 

li sana quella dimora , ove sono stanze 
luminose , ampie , ariose, 'Le camere oscu- 
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re y nmide , basse e tetre rendono T uomo 
debole , malinconico , malaticcio e peggio an- 
cora. Ogni luogo della casa vuol^essere spaz- 
zalo tutti i giorni^ e sì deve Retare la spaz- 
zatura fuori di casa. Almeno una volta l’an- 
no converrebbe imbiancare le pareti in ogni 
abitazione» Nell’ inverno si turino diligente- 
mente le fessure delle imposte e d^li usei; 
ed ove si abbia un cammino , s’ accenda un 
-fuoco moderato. 

Non è lodevole il costume di' quei conta- 
dini che amano passare le serate invernali 
raccolti nelle stalle , in mezzo alla tiepieda 
umidità che esala dalle bestie bbvine : quel- 
r aria corrotta può cagionare gravi malattie. 
'Altrettanto poi rimproverabile è 1’ uso del 
braciere nelle stanze ben chiuse : molte per- 
sone morirono per essersi addormentate in 
camere , ove araeva carbone. ’ ‘ 

Jl consorzio, 

* 

L’ uomo nasce nudo , debole , ignorante. 1 
suoi primi vagiti sono i ^idi, con cui ma- 
nifesta i propri bisogni, figli ha necessità 
della madre che lo nutra deL proprio latte , 
ha d’ uopo del padre che provveda il cibo 
abbondante alla madre , e che vigili per la 
sicurezza della sposa e del figliuoli no : ecco 
legate' pel vincolo dell’ affetto c del bisogno 
le tre creature in una famiglia. 
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Nè la famigliuola dell’ uomo si può discio- 
gliere presto come avviene delle bestie e dei 
loro animalucci. Questi nascono belli armati 
e vestiti: il gattino , per esempio, vien al 
mondo coperto di peli e provvisto d’ unghie:^ 
perciò di buon ora esso chiappa i sorci , li 
mangia , e vive da sè. Non cosi il bambino. 
Ci voglion degli anni prima eh’ ei sappia ve- 
stirsi e cercarsi il vitto. Egli ha necessità di 
stare a lungo in compagnia de genitori, lon- 
tano da’ quali presto morrebbe. Essi in fatti 
lo nutrono , lo vestono , lo alloggiano, lo in- 
struiscono. 

Chi dovesse vivere cosi separato dagli al- 
tri uomini , che non potesse conversar mai 
con loro diverrebbe uggioso (i) , malinconi- 
co , selvatico ; sentirebbe un vivo desiderio di 
avvicinarsi a’ suoi simili. Gli uomini sono 
nati senza artigli , senza denti forti , senza 
alcun’ arme naturale, perchè il Creatore vuole 
eh’ essi vivano in pace , che soccorra nsi l’un 
r altro , si aiutino nelle fatiche , si confor- 
tino nelle disgrazie, si amino come fratelli. 
A chi stesse tutta la vita solo soletto nulla 
varrebbe il dono della parola -, egli non sa- 
rebbe mai rallegrato dalle gioie domestiche , 
e presto morrebbe d’ affanno • 


(i) lufpiieto, «ospoUoso. 
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In qual modo V uoma provvede a' suoi 
bisogni. 

L’ uomo provvede a’ suoi bisogni colle for- 
ze del corpo e dell’ ingegno. Si procaccia il 
nutrimento » il vestito , il riposo, 1’ abitazione 
colle fatiche del corpo aiutate dall’ intelletto, 
ovvero dalle forze del proprio ingegno. 

L’agricoltore non solo affaticasi a raccoglie- 
re i grani e i frutti ,. ma studia di sceglie- 
re i migliori semi , di spargerli in terreno a 
proposito , di allevarne i teneri gambi in 
modo , che le spighe maturino. 

Il muratore non s’ affatica solo ad ammuc- 
chiar pietre ; ma colf aiuto del suo intellet- 
to sceglie le più grosse pe’ fondamenti , ri- 
quadra le altre , le dispone a strati , le uni- 
sce diligentemente colla calce frapposta e 
coll’ intonaco *, onde ne compone un muro 
solido e resistente come se fosse un sol 
masso. 

Di maggiore intelligenza ancora abbisogna- 
no il sarto e il calzolaio nel tagliare e cu- 
cire i drappi , i pannalini e le pelli in modo, 
che escano dalle loro botteghe vesti a calza- 
ture leggiadre , comode e adatte a ognuno 
degli avventori. 

I bottegai , i negozianti , i medici, gl’in- 
giieri , gli ufficiali pubblici , gli avvocati , i 
maestri , i professori si procurano di clic 
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soddisfare ai propri bisogni, esercitando l’arle 
e gii ulllci loro colle fatiche del corpo , e 
colfuso deir. inlellello. Ognuno insomma per 
questo modo vive più o meno .agiatamente. 

Con quali mcz;5Ì adunque i fanciulli si pro- 
cacceranno il nutrimento , il ricovero , il 
vestito, quando non vi saranno più al mon- 
do i loro affctluosi genitori, che li prove- 
dano ad essi ? 

Dislinzione fra i bisogni e gli agi i 
della vita, 

t 

Non tutti gli uomini hanno eguale ingegno 
nè uguale robustezza e vigore di corpo. Al- 
cuni in ciò superano gli altri. Vi sono degli 
uoDìini così laboriosi , economi ed istruiti , ì 
quali sanno procacciarsi le cose in maggior 
quantità di quello che sia necessario a loro 
bisogni. Egli è giusto, che questi possano do- 
nare i guadagni superflui a’ propri figliuoli, 
o spenderli in case , in ville, in carrozze e 
cavalli , in altre simili comodità , o in leciti 
divertimenti. I figliuoli dei ricchi godpno 
anch’ essi di siffatti piaceri della vita. 

Ma chi non nasce da genitori agiati può 
parimente vivere bene senza questi conìodi. 
Noi possiam vivere senza mangiar carni pre- 
libate o ber vino , senza andar .vestiti con 
abili di lusso; giacche la carne, il vino, 
Giann. V'ol. /. 8 


•lìgitized by G' 


86 

gii abiti pomposi,* ’i cavalli; le 'carrozze non 
iiono i teri bisogni' deli’ uomo ; bensì cose 
utili , comode* ed aggradevoli. Se abbiamo ùn 
nutrimento grossolano ma salubre; se vestiamo' 
abiti cbe né salvino' dall’ umido, dal freddo , 
dall’ ardore del sole; se ci ripariamo in case 
pulite, ariose, sicure, saremmo davvero insen- 
sati'^ a lagnarei della nostrà sorte. Lasciamo 
pure le delicate vivande, le vesti fine, i pa- 
lazzi , le magnificenze e le pomperai ricchi. 
Essi, stiinando per sè indispensabili siffatte 
cose di mero lusso, fanno lavorare i poveri 
artigiani , ne comprano le manifatture, e così 
pagano le fatiche' e 1’ ingegno* degli' uomini 
industriosi. E molto meglio saper fare bene’ 
una cosa , che saperla acquistare col dana- 
ro. — L’ abilità non si perde : il danaro in-* 
vece scema ogni dì è può finire prima della' 
vita. 

‘ 'Le sensazioni, - *• • • 

\ • • • » . . . 

RACCOKTO 

t < 

• < I » 

» Giannetto , fanciullo di cinque ' anni , 

» entrò un di nell’ orlo , ove per la prima • 
» volta vide un pero. Sott’ esso' erano due 
» fruiti, cioè una péra verde e quasi senza 
» odore, e un altra gialla, matura, fragrante. 

» Giannetto le guardò , le prese ; indi aìlel- 
» tato dall’ odor delle fruite e dall’appetito 
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» le renò alle labbra ; mii non sapea quale 
» (Ielle due mangiarsi. Assaggiò la prima e 
)) la sentì dura al dente, aspraral sapore ^ 
» assaggiò l’altra ed era molle e dolcissima 
» al palato ; onde mangiò questa , e gittò 
» r altra. » f 

Giannetto, per mezzo del senso della vista , 
vide le pere; per mezzo del senso del tatto, 
toccò e senti qualo di esse era tenera, quale 
dura*, col senso dell’odorato sentì la fragranza 
della pera matura ; col senso del galato, senti 
qual era dolce , quale aspra. Le operazioni 
del vedere i due frutti , del sentirne la ce- 
devolezza , del sentirne il grato odore , del 
gustarne il sapore sono altrettanto sensazioni. 
Cinque essendo i sensi , cinque specie di 
sensazioni essi producono in noi , cioè : 
Sensazioni di tatto , 
sensazioni di vista , 
sensazioni di odorato , 
sensazioni di udito, 
sensazioni di sapori. • 

a ACCOLTO . 


» Enrico fratello di Giannetto si divertiva 
yt a montare qua e là. Ora s’aggrappava a 
» una catasta di legna , ora si poneva a se** 
» dere sul davanzale della finestra , ora sali- 
M va in altri luoghi pericolosi. Suo padre lo 
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yr ammonì più volle die ciò non facesse , ma 
» Enrico non volle mai olil>e<lire. — Che 
» avvenne alla fine? Un bel <lì (piel fanciullo 
» rlisubbidienle precipitò da una scala a piiio- 
» li y e si fracassò la testa e nn braccio. 11 
» chirurgo dovette co’ suoi ferri cavargli certi 
» ossetli così a nn luogo come all’ altro*, e 
)) in ciò fare,' tagliò un piccol nervo sopra 
» V occhio e un altro alla màno! 

> a- Enrichetlo guarì , ma non vide più dal- 
» Tocchioi intorno al (piale il chiriirgo avea 
)) tagliato il nervo*, nè toccandogli le ultime 
it^due dita* della mano nel luogo, cui corri- 
a' spendeva l’altro nervo reciso, egli si ac- 
» corgeva più di ^sser toc/;ato. 

» Finche Enriob -ebbe intero il nervo, che 
» d’un capo scendeva all’ occhio c coll’altro 
» andava al cervello , egli potea vedere le 
» cose; finché ebbe - intero il nervo che si 
» diramava negli ultimi due diti della mano, 
» egli sentiva colà d’essere toccato: ma (juan- 
» do col troncare i nervi fu troncala la co- 
» municazione fra l’ occhio c il cervello, e la 
» comunicazione fra le dita e il cervello, 
» allora Enrico non vide più , Enrico non 
» senti più il tatto nei diti, m 

1 nervi sono dunijue i condotti , che fanno 
sentire agli uomini i toccamenti c che fanno 
provare anche le altre sensazioni. 
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'Ogni uomo coi sensi , ond’è provveduto, 
vede , loccj^ , assapora le cose : le paragona 
fra loro , e sceglie quelle , che meglio con- • 
vengono a' suoi bisogni, a' suoi agi , a' suoi 
dilelli. < 

Ora questa preziosa facoltà di paragonare 
le cose e di poter dire ad alta voce o in sé 
stesso : questa cosa è migliore di quest' altra, 
ovvero questa cosa è così e così , chiamasi 
la facoltà di formare un giudizio. 

L’ uomo usa questa bella facoltà di giudi^ 
care non solo nello scegliersi i cibi miglio- 
ri , ma ancora nel raccogliere pietre e le- 
gnami per fabbricarsi le abitazioni sane, co- 
mode e sicure ; egli giudica da quali pianti- 
celle si può trarre il lino , la canapa, il co- 
tone ; da quali bestie si può tendere la lana 
per filare e tesserne panni da coprirsi. L’uo- 
mo vede , sente , pensa -, 1* uomo distingue le 
cose della terra da quelle dell’ acqua e del 
cielo : r uomo riflette a ciò che producono i 
terreni \ a che servano i buoi , de vacche , 
le pecore , i cavalli , e gli altri animali do- 
mestici : riflette a ciò che gli giova , a ciò 
che gli nuoce per evitar questo e coglier quel- 
lo. Talvolta l’uomo da prima sceglie male; 
indi comprende l’error suo; allora cambia, 
e * 5 Ì corregge. Fortunati que’ giovanetti che 
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ascollano i consigli ilei sapienti cbe ricono- 
scono il proprio fallo , e che tosto si emen- 
dano ! 

Ognuno sa perchè si coltitano i campi , e 
si alleva il bestiame. — Ogni fanciullo sa per- 
chè le case copronsi di tegole o di lavagne, 
è non di carta — perchè le scarpe son di 
cuoio e /lon di vetro — perchè si portano gli 
abiti - perchè essi hanno due maniche e 
due tasche e tanti bottoni quanti sono gli 
occhielli. — 

Iddio ha compartito alle bestie t istlnio , 
cioè il naturale desiderio delle cose necessa- 
rie air esistenza loro. Esse fanno perciò quan- 
lo_ è indispensabile a vivere *, ma non sanno 
il perchè. Le bestie non hanno un giudizio 
fino ^ non sanno seminare per raccogliere , 
non sanno perfezionare cosa alcuna. 

Iddio ha compartito all’ uomo il dono di 
paragonar le cose e d’ intendere la ragione, 
ossia di giudicare. Egli vuole che l’ uomo, 
per mezzo di un tal dono , arricchisca l’ in- 
gegno suo delle cognizioni necessarie a vi- 
vere onestamente sulla terra. Se questa è 
r intenzione di Dio , merita gravissimi rim- 
proveri quel fanciullo che non volesse ado- 
perare l’ingegno e la ragione nelfimpararc 
a leggere , a scrivere : a far di conto , a la- 
vorare d’ un' arte, a usar il giudizio. Costui 
vorrebbe assomigliarsi piuttosto alle bestie 
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die agli uomini (lal)bene, laboriosi e onora- 
ti : egli non potrebbe forse nemmeno pro- 
cacciarsi le cose necessarie per sod(lisfarc i 
veri suoi bisogni. Coll’ aiuto degli studi ele- 
mentari si giunge presto ad essere un arti- 
giano esperto e soltanto allora si guadagna don- 
de proca(>*ciarsi non che il cibo , l’abitazione , ‘ ’ 

il vestito e i principali comodi della vita, ma 
ancora 1’ aJOfetto e la stima de’ parenti , degli* 
amici , di tutti. ' ' ‘ ' 


JLa memoria. 

RACCOLTO 

)) Giannetto, il domani appena alzatosi dal 
» suo letlicciuolo, si ricordò della pera manr • 
» giata nell’ orto, e chiese licenza alla madre 
» di potervi tornare. Costei non la seppe ne- 
» gare all’ amato figliuolo^ mi gli rammentò 
)) che bisognava prima recitar 1’ orazione del 
» mattino. Go«l dicendo , prese per’ mano 
» Giannetto e con esso lui si fece innanzi a 
i> uh immagine della Beata Vergine, che pen- 
» deva accanto al letto: e li, quelle due bel- 
» r anime pregarono con- divozióne la Ma- 
» donna, acciocché fecesse la grazia al figliuolo 
» di star buono buono tutta la giornata , e 
» d’imparare quanto gli veniva insegnato per 
» crescere un savio ed onorato giovine. Da 
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» ullimo il fanciullo recitò , come sclera , 

» una preghiera in queste parole : 

. Àngel di Dio , 

Tu condottiero 
, Del viver mio , 

Reggerai tu 
Lungo il sentiero 
Della virtù (i). 

' D Giannetto si ricordò la pera ^ ed crasi 
*))' dimenticata V orazione *, ma quando la raa- 
» dre ne lo avvisò , subito rammentò il suo 
» dovere e disse T orazione. » 

Tutti gli uomini, chi più chi meno, hanno 
questa facoltà di ricordare ^li avvenimenti 
passati, di richiamarsi alla niente ciò che ave- 
vano studiato , e d'imparare a memoria le 
preghiere divote, o quanto vanno leggendo 
nei libri. Gli scolari diligenti ogni dì sanno 
recitare la lezione, onde ne hanno grandissi- 
mo onore e profitto. Questa bella facoltà di 
ricordare i fatti accaduti , la lezione , le cose 
udite o lette, chiamasi la facoltà della me- 
moria. 

Quanto è utile la memoria! Senz’essa non 
ci ricorderemmo nemmeno il nostro nome -, 
non riconosceremmo da un giorno all’ altro 
i lineamenti dei genitori, dei consanguinei , 

(0 Versi tolti Mscfìlanen pei fanciulli» 
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degli amici ; piglieremmo un nomo peri al- 
tr« , c siiccederebhero mille imbrogli. Senza la 
memoria lo scolare non serberebbe nella le- 
sta e nell’ animo tpianlo viene di mano in 
mano spiegando il signor maestro *, non po- 
trebbe imparare a leggere, a scrivere , a con- 
teggiai^ , nè arte alcuna per vivere, e go- 
vernarsi bene nel mondo. 

Due avvertimenti sono necessari per rite- 
nere a memoria i precetti uditi in iscuola , o 
nella chiesa. Il primo è di stare bene attenti 
alla spiegazione per afferrare coll’ inlellelto 
quanto udiamo leggere e spiegare^ il secondo 
è di ripetere sovente ciò che si deve tenere 
a mente. Nulla più giova ad accrescere que- 
sta importantissima facoltà , che lo sforzarsi 
ogni giorno di legarsi alla memoria uno squar- 
cio di un bel libro , recitarlo insieme ai 
pezzi studiati ne’ giorni addietro, 

V'olontà. 

• 1 ' 

eiCCONTO 

w Giannetto , fattosi un po’ grandicello , 
» andava alla scuola. Di ritorno a casa or gli* 
» piaceva in prima di leggere, poi scrivere, 
» ed ora gli piaceva scrivere prima e legge- 
» re dopo. 

» Ogni domenica, il buon genitore premia - 
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» va i suoi savi porlamcnli della selUmana. 
M Perciò gli domandava se voleva passeggiare 
» con lui intorno alla città , e divertirsi a 
)) veder persone, cavalli , carrozze, palazzi , 
)) giardini , fontane : o se amava meglio vi* 
» sitare in compagnia della- sua cara ma> 
)) dre certe zie , le qiiali erangli tortesi 
» di qualche regalacelo, allorché si diceva 
» loro, che Giannetto era buono e studioso. 

» 11 fanciullo spesso stava incerto con chi 
» dovea accompagnarsi. Talvola sceglieva di 
)> andare col babbo , tal altra colla mamma: 
» in ciò era à lui conceduta piena libertà , 
» ed egli facea proprio quello che più gli 
» dava nel genio. , 

» La risoìuzlohe.di leggere prima il do- 
» vere assegnatogli in iscuola , e di scrivere 
5» dopo*, la scelta della passeggiata piuttosto col 
» padre che colla madre, sono cose che dipen- 
devano interamente da Giannetto. Questo 
libero arbitrio , che avea Giannetto di fare 
allora ciò che volea ^ chiamasi vclonià. 

Ogni uomo ha la facoltà di fare o di non 
fare alcuna cosa*, ogni uomo ha la facoltà di 
scegliere piuttosto una cosa die l’altra fra 
quelle che gli. si offrono *, ogni uomo può 
scegliere il bene, e può scegliere il male \ 
perciò ogni uomo è dotalo del libero ar- 
bìtrio. 
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Giannetlo , quando avea fame, sentiva dc*- 
vsiderio del cilxj e voleva mangiare ; quando 
era stanco per aver fatto molte corse, desidor 
rava un letto e voleva riposarsi^ quando avea 
freddo desiderava degli abiti e voleva coprirsi. 
Quando eglr soddisfaceva a questi suoi bi 50 - 
gni,.stava bene, ed era contento. 

Se Giannetto invece si fosse dimenticato di 
provvedere a’ suoi bisogni , sicché non avesse 
desiderato il cibo e non avesse voluto scac- 
ciar la fame, nè riposare il corpo, nè difender- 
lo dalle intemperie, egli sarebbe morto. Per- 
ciò la .facoltà di sentire queste naturali in- 
clinazioni di Giannetto per tutto ciò ebe gli 
^giova, è una facoltà benefica (^ni uomo sente 
questi naturali desideri e vuol soddisfarli: cosi 
essi impediscono , cho il corpo umano si este- 
nui , si scomponga , e cessi la vita. 

L’ agricoltore desidera propizie le, stagioni 
ed abbondanti le raccolte per nutrir sè e 
r amata famigliuola. 

L’ artigiano desidera continuo lavoro ; vor- 
rebbe esser abile e sollecito nellarte sua per 
guadagnarsi molti danari in poco tempo. 

U cittadino brama la sicurezza, l’ abbon- 
danza, là- pace; egli desidera il buon ordine, per 
viver tranquillo , con poca spesa ericreare-lo 
spirito ne'libii, nelle arti e nei divectimenli • 
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1 genitori amorosi bramano di allevTtre i 
loro figliuoli buoni di cuore, costumati e slu- 
diosi i giacché solo per questi mezzi s’ accer- 
tano di onorare la famiglia, c di poter TÌver 
bene essi e i figliuoli nella vecchiaia. 

I fanciulli sensati desiderano d’ imparare a> 
leggere, a* scrivere, a /ar di conto per acqui-* 
star presto e bene un’arte qualunque, e» 
così esser utili a sé medesimi , ai genitori , 
a tutti. 

Ogni uomo non solo desidera di procac- 
ciarsi il bisognevole , i comodi e i piaceri 
delia vita; ma desidera pure di meritarsi l’amo- 
re e la stima degli altri. Ciò facilmente egli* 
ottiene amando gli altri e spargendo benefici. 

AMOR DI SE STESSO 

Orgoglio. Supeiiìia. Presunzione» 

■ * t f 

Ogni uomo desidera il cibo , il riposo, le 
' vesti , gli agi della vita, le brigate ajlegre , i 
divertimenti ; perch’ egli comprende essere a 
lui siffatte cose o necessarie o utili o piace- 
voli. Egli adunque desidera questa o quella- 
cosa primieramente per l’ amore che porta a 
sè stesso. Questo amor di sé stesso gli sug- 
gerisce ogni maniera di desideri, gli aguzza 
1 intelletto, e lo* sforza ad affaticare colle 
braccia per giungere a soddisfarli.. 


Digitized by Google 


97 

L’ amqr proprio fa si , che l’uomo ij/m solo 
ami sè slesso, ma stimi anche assai sè meile- 
simo. Se poi alcuno per mala sorte stima trop- 
po se medesimo, e disprezza gli altri, incorre 
nel vizio deir orgoglio e della superbia: non 
può allora aspettarsi benevolenza e servigio 
alcuno dalla gente, la quale egli offende 
colla sua alterigia e col disprezzo. 

Se poi un uomo ama tanto sè medesimo , 
che ad ogni costo vuol essere preferito agli 
altri uomini senza avere il merito correspetli- 
vo e senza mai saziarsi di ciò che ha , è chia- 
malo presuntuoso. Presuntuoso sarebbe quel 
fanciullo , il quale poco studiando si strug- 
gesse per r ansietà di avere i primi posti , i 
2 )reml, gli onori conceduti soltanto agli ottimi 
scolari. Le ricompense e gli onori sono certo 
bellissime cose ; ma non bisogna pazzamente 
consumarsi nella smania di conseguirle tutte 
con facilità. Chi vuole ottenerle , deve meri- 
tarsele colla buona condotta , colla diligenza 
e col profitto. 

Dall’ eccessivo amore di sè stesso derivano 
i desideri smodati , o le abborrite passioni 
della gola , dell’ avarizia , del giuoco , del- 
1’ ozio , dell’ invidia, della collera e dell’ odio. 

Desideri smoderati e passioni. 

Finché Giannetto non desiderava che le < o- 
sc necessarie alla vita , le quali può facil- 
Giann. Voi, L 9 
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mente ^teoere ognunp , moslpava essere nn 
fanciulio cootento e piacevoli^imo. Ma noD 
sempre 1’ andò cosi. 

RACCO.^TO 

4 

» Era tempo di fiera nel borgo vicino, e 
y> il padre di Giannetto volle condurvi il fi-> 
» gliuolo a divertirsi io sulla uiazaa. Dopo che 
7i il fanciullo ebbe riso molto, vedendo bu- 
» rattini e saltimbanchi, s’ avviò col genitore 
» per le strade ov’ erano disposte in bell’or- 
» dine merci d’ ogni sorta. Giannetto adoochiò 
V in una ^bottega alcuni dolci, li desiderò avi- 
w damenle. e il buon padre gliene comperò^ 
» uno. Ma il fanciullo desiderava ancora cer- 
)) le ciambelle inauccherate , che mandavano 
» un gratissimo odore. Al ehe il savio {^dre 
» non acconsenti, perchè le ciambelle potean 
» nuocere a Giannetto , e perchè non voleva 
assuefarlo alla ghiottoneria. • 

» Per quel rifiuto Giannetto piangeva; ma 
» presto rasserenò gli occhj *, giacché , fatti 
)) alcuni passi, eccolo piantalo innanzi a una 
» bottega, in cui faceano vaga mostra carroz- 
» zette, pifferi , tamburini, cavallucci di legna 
» e simili coserelle da bolocchi. A tal vista 
» Giannetto esclamò : Oh hello ! Oh hello ! 
a Caro hMo , comprami questo y comprami 
y> cfuellol E il padre amoroso gli comprò 
)) uno schioppetto. 
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» Egli credeva di a^’er conlenfato il suo 
Ài. Giannetto -, ma costui sentiva cosi ardersi 
» dal desiderio di que* balocchi, che avrebbe 
M voluto mettersi in tasca tutta quanta la 
» bottega. Il padre, il quale non avea altro 
M danaro da gettar in gingilli (i\ non diede 
» ascolto alle indiscrete richieste del figliuolo; 
» anzi lo ricondusse subito a casa; minacciau- 
)> dolo che, ov’ egli non correggesse i suoi 
n desid«rt smoderali , non Io menerebbe più 
M seco al passeggio. 

» Per molti giorni il fanciullo non seppe 
» levarsi dalla mente nè le ciambelle , nè i 
« trastulli , che suo padre aveva ricusato di 
)) comprargli: egli sempre li rammentava, c 
» sentiva rammarico di non possederli. In 
)) tal modo Giannetto , co’ dispiaceri che pro- 
» vava , castigò sè medesimo per avernutri- 
M lo desideri fuor di ragione. Oltracciò il suo 
» umor tristo non garbava punto ai parenti, 
» i quali non vedevan più ili. lui quel vispo 
» e soave fanciullo di prima , e non Io 
)) aveano più t^to caro. • 

» Allora la nonna sua lo chiamò a sè , e 
» gli disse: Giannetto , impara a moderare i 
» tuoi desideri , e io ti conterò una storiella . 
» Giannetto le promise che si emenderebbe, 
» e la vecchia riprese : 

(i) Inezie I balocchi, trastulli. , \ ‘ 
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)) C' era una volta una donna che aveva 
» una gallina , la. quale faeea t uovo tulli i 
» giorni. Quella donna si mise in testa dctver 
» due uova al giorno ; e perchè la gallina 
» gliene facesse due , le diede a mangiare 
» doppia misura dì grano. — Ma che ? La 
» gallina divenne tanto gmssoy die non fece 
N piii uova. » 

» .Giannello rise ; ed esclamò : Ho capito \ 
» Lo capito. Chi troppo vuohy niente ha. » 

La gola. 

Gli aominì savi si contentano di ciò cLe 
l(wo è veramente necessario : e rintuzzano 
ogni desiderio di cosa o inutile ^ o poco gio- 
vevole. 

Chi non è mai sazio di cibi : ovvero chi si 
fa loro addosso divorandoli avidamente, come 
soglion fare le bestie a£Famate , si guadagna 
il nome d’ ingordo: quegli invece che sdegna 
di nutrirsi col pane , colla minestra , e non 
vorrebbe mangiare che boceoncini delicati, è 
detto goloso o ghiotlo. A chi, per sua disgra- 
zia, avesse contratto queste abitudini si di- 
rebbe , che ha il brutto vizio della gola, 

11 vizio della gola guasta lo stomaco, e fa 
ammalar 1’ uomo. Perciò il proverbio dice : 

’ Chi mangia troppo , mangia meno \ chi beve 
troppo vino , beve meno) cioè muore presto. 
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n Giannello fu mandato un giorno dalla 
» mamma a una sua zia per recarle non so 
)) qual cosa. La buona donna ricevette la ro- 
» ba; poi diede a Giannetto alcuni pomi e un 
» bel pezzo di focaccia. Giannetto , cammin 
» facendo verso casa , mangiò il dolce e tutti 
» quanti i pomi; ma il giorno dopo, il ghioU 
» toncello patì acutissimi dolori di ventre. » 

Per mantenere il vizio della gola bisogna 
spendere assai danari ^ senza necessità : man- 
giando pane , minestra, civaie e altre semplici 
vi vande a buon mercato , si vive bene e me- 
glio che assaporando piatti delicati, paste e 
dolci , tutte cose che costano un occhio. L’ac- 
qua sazia meglio la sete ed è più sana del 
vino; e l’acqua non costa nulla. Quanti operai 
sarebbero comodi signori , se non avessero 
sciupato le mercedi loro all’ osteria, in mezzo 
ai bicchieri 1 

Fa schifo il vedere a tavola un fanciullo 
-o ingordo o goloso : tutti a ragione lo chia- 
mano screanzato. Ogni fanciullo quando è a 
tavola si ricordi il proverbio che dice: Devi 
mangiare per vìvere , e non vìvere per man- 
giare, ‘ 
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Economia. Avari&ia. Giuoco. 

Ogni uomo , amando molto sè medesimo , 
procura di accumulare o roba o danaro per 
vivere agiato al presente e in avvenire. 

Quel campagnuolo e quell' artigiano , die 
raccoglie roba e danari in tempi d’abbondan^ 
353, tiene queste cose in serbo , e le usa quan- 
do ne dia bisogno, è uomo savio ed economa. 
S’ egli invece spendesse i guadagni di molti 
mesi in un giorno solo , senza necessità alcu- 
na, ^ sarebbe uno acialacquaiore\ e presto pian- 
gerebbe i danari co» gettati. 

Colui poi ,' il quale ama tanto la roba e il 
danaro, ch’essò stesso patisce e fa patire gli 
altri , anziché usarne, è un avaro. L’amore 
eccessivo del danaro è pure una cagione del 
vizio del giuoco. 

RACCOlfTO 

. 1 ) Giannetto, andando alia scuola, vide che 
» certi .suoi compagni giocavano danari per* 
» la - strada. (Egli era insieme a costoro', 
}> quando Luigino, uno di que’ monelli , fu 
» così fortunato al giuoco , che spogliò i con- 
» discepoli di tutti i loro quattrini. Costui non 
» poteva capire in sè dall’ allegria, pel gua- 
V dagno fatto senz’ alcuna fatica. Allora an- 
» che Giannetto sent'i voglia di giocare , e si 
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» mise air opera. Ma die? Invece di .yince- 
» re , ci rimesse anche i soldi che aveva. 

)) Giannetto ebbe indi a provare altri dis- 
» piaceri pe’ litigi di que’hirboncelli , i quali 
» si abb^ulTavano spesso. Ma grandissimo 
» poi il suo dolore, quando il signor mac- 
» stro si accorse che una brigatella di scola- 
» ri soleva giocare ; onde castigò severamen- 
» te Giannetto e i compagni. Il giorno dopo 
M la punizione , il maestro ammonì di bel 
» nuovo que’ discoli e soggiunse : Ricordatevi 
M o fanciulli , del proverbio : Qual si è da 
» giovane , tal s è da vecchio. Se voi altri 
» non ismetteie questo brutto vizio del giuo- 
1» co , esso vi condurrà un giorno a mende- 
» care il pane. » 

L' ozio. 

L eccessiva fatica snerva le forze e abbaile 
l'uomo. Ma ancora chi non vuol far mai nul- 
la , va a misero fine. Costui si chiamerebbe 
un ozioso^ e non potrebbe guadagnarsi di che 
vivere. Chi fosse tanto ozioso da giacer sem- 
pre in letto, e da starsene continuamente in 
sulla sedia o in carrqzza , diverrebbe così 
debole , come se avesse durato gravissime fa- 
tiche. 

Chi vivo in ozio anche una parte sola della 
giornata, perde V abitudine al lavoro e i frutti 
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esso. EgH «ente opprimersi dalla noia e 
perciò si dà a giocare o a bere. L’odio, dice 
il proverbio, è il padre dei vizi. 

E necessario cbe ogni fanciullo incominci 
^i buon’ora a vincere la pigrizia, a fuggir l’o- 
zio, e ad occuparsi in cose utili e lodevoli. Se 
r uomo non si accostuma da piccino al lavo- 
ro, non potrà esercitare alcuna professione , 
alcun mestiero , nè guadagnarsi tecilmente la 
sussistenza ; egli non avrà nemmeno donde 
gustare gli agi e i piaceri della vita. 

Gli oziosi per lo più languiscono nella mi- 
seria. Dalla miseria passano facilmente alla 
furfanteria , e da ultimo in mano della Giu- 
stizia •, ove riconoscono troppo tardi che t o- 
zio fu la prima cagione d ogni loro dtliUo 
e sciagura. 


ha collera e t ira. 

Quando Fuomo è assalilo o insultato , si 
sente tutto rimescolare o nascere nel petto 
una forte avversione contro chi gli vuol nuo- 
cere. Chiamasi ira quell’ istantaneo turbamen- 
to e queir impedb , die lo strascina a far 
male a chi lo minaccia o lo danneggia. Non 
di rado avviene che,!’ uomo assalito mena col- 
pi a rovescio per 'difendere sè medesimo , c 
fei-isce o ammazza chi tentava .fefrre o am- 
mazzar lui. . 
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Molti fanciulli poi »’ inquietano, piango- 
no, stizziscono per un nulla: per ogni bagat- 
tella che non vada loro a gonio. Guai a lo- 
ro , se crescono con questi abbominevoli se- 
mi della collera e dell’ ira ! Chi vorrà piu 
amarli ? Anzi , chi non bramerà allora di 
toglierseli dagli occhi? 

RAGCOIVTO 

t ^ 

^ « Anche Enrico , fratello maggiore di 
» Giannetto , desiderava ogni giorno un ba- 
» loc(X) nuovo , ma al padre suo premeva di 
» avvezzarlo a frenare le indiscrete voghe , 

1) e non gU dava mai vinto un capriccio. 

» Invece fa madre condiscendeva sovente al 
» figliuolo : perciò a poco a poco si fece co- 
■» stui sì arrogante , che pretendeva di aver 
» lì subito ogni cosa che gli veniva in men- 
» te. Talvolta la serva o i compagni non lo 
D obbedivano a puntino, quindi egli saliva 
V nelle furie , e smaniava come un pazza- 
rclloa 

» Il caso volle che il padre di Enrico ve- 
li desse una di quéste scene; onde suoito 
» fecesi a sgridarlo con acerbi rimproveri.- 
» Ma che ? Il figliuolo mal costumato inve- 
» ce di cessare ^ ogni stizza montò in col- 
» lera , battè forte i piedi , e diè di piglio 
» a un bastone. A quell atto il padre g i 
> corse addosso per dargli un orecchiata 5 
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» ma Enrico , anelio com« un |>esce , 

)) .cgnsciò dalle mani ^ balzò fnor della por- 
» ta , e corsie come un forsennato sulla stra^ 
» da. Correndo fuori , girò il bastone nella 
» vetrata dell’ uscio , e la fece in pezzi ; 
» ìndi , mossi alcuni passi \ diede il più bel* 
» lo stramazzone per terra, 

» Alcuni giovanaslri che lo videro cadere 
» rìsero molto ; ed Enrico , rialzatosi vie 
» più caldo d’ira, s’avventò a loro, misu* 
» rando un colpo. Ma quelli lo chiusero in 
» mezzo e gli aggiustarono sì bene le co- 
» sture ^ che il fanciullo dovette strascinar- 
)ì si a casa a guisa d’ uno sciancalo, u 
Ecco , 0 fanciulli , i terribili «Setti del- 
l’ ira. Voi dovete av^*ezaarvi da^ piccoli a 
soflPrir io pace le ripulse , a vestir abiti 
grossolani , a mangiar cibi dozzinali , a 
tollerare qualche disagio. L’ uomo è di sua 
natura dolce e mansueto *, ma quando' è 
preso dalla collera , non vi ha bestia che 
sia più crudele e pazza di luì. Allora mi- 
naccia , offende gli altri e inette sè medesi- 
mo in pericolo della vita. .. 

11 volto dell’uomo irato è fiero ^ bieco è Io 
sguardo •, le sue guancie ora sono rosse come 
brace , ora pallide come un cadavere. I ca- 
pelli talvolta gli si rizzano sulla testa. 11 suo 
parlare è tronco. L’ interno livore lo. consu- 
ma; e tutta Ja persona è scomposta e deforme. 
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Non V è alenino die salito- in* coljfira non 
abbia poi a pentirsi amaramente d’essersi la- 
sciato trasportare da quella bestiale passione^ 

R4CCO]\^TO 

« 

« 

« Vi fu una volta un re chiamato Aìes- 
» sandro Magno, il quale, nell’ impeto della 
» collera, uccise il più fedele de’ suoi amici. 

> Pianse indi a lungo il suo fallo e maledi 
» mille volte quell’ ora : ma al fallo non vi 
)*. era riparo » e senti rodersi dal rimorso 
» della coscienza per tutta la vita. » 

Se la collera e Tira sono cosi arrende co- 
se per sè- medesimo*, se portano tanta rovina 
alVuoino iracondo- c agli altri , ognuno duve 
studiare di non lasciarsi mai cogliere da si 
malvagia passione. Quando uno sente di nou 
poter soffocare la collera, e eh essa gli com- 
move il seno , gli scalda la testa , tralasci 
costui di parlare , smetta ogni lavoro , che 
avesse impreso si allontani da ciò che gli 
cagiona la collera,. Vedga il pensiero- ad altre 
cose*, pensi che la collera, abbruttisce l uomo. 

Insensato è colui , che s’- irrita quando le 
stagioni non volgono calde o pio-vose a versta 
suo^ quando un nodo non si discioglier quan- 
do la chiave ^aon apre subito.*, quanda una 
acarpa non calza bene. 

Ha una testa debole e si pernUhlos(ì 

1 
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colui che si adira per un motto offensivo 
sfuggito ad un amico , o per aver ricevuto un 
urto o simile sgarbo. I fanciulli male educati, 
le genti villane , le persone di (Attiva indole 
6 irritano per ogni piccolo motivo. Al con- 
trario gli uomini savi disprezzano le ingiurie. 

Odio, 

PelestaSile è la collera , la quale suol es- 
sere momentanea : \odio^ ch’è 1 abborrimento 
continuato con intenzione di nuocere, è dop- 
piamente biasimevole. 

Nessuno dovrebbe nutrir odio; perchè l’uo- 
mo che vuol far male altrui è uomo cattivo, 
e deve sempre temere che altri faccia male 
a lui : perciò chi odia gli altri, viv’esso in 
continue angustie. 

RACCONTO 

« Giannetto , quando amava ancora a gio- 
•» care, attaccò baruffa con Luigino, e si bii- 
» scò uno scapez'zone. Luigino , conoscendo 
m di aver gravemente offeso il compagno, sta- 
:» va Sempre in distanza da lui; e, tutto tre- 
» pidante nell’ animo, procurava di non la- 
>1 sciarsi mai avvicinare da Giannetto. Appena 
)) la cosa venne a cognizione del signor mac- 
)) slro , «egli fece castigar Luigino da' suoi 
)) parenti. 
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» Il giorno appresso erano alla scuoi* 
» Giannetto e Luigino , e quegli parca guar- 
» dar questo in cagnesco. Allora il maestro 
M prese a parlar cosi : Giannetto , io ti leg~ 
)) go nell animo che tu sei amareggiato per 
» [ offesa ricevuta da Luigino *, ni(^ nel tempo 
)) stesso io ii vedo il cuore, eli è buono ^ 
» Ora se tu non perdoni a Luigino , t odio 
>) che forse nutri contro di lui , ti roderà , 
» e sarai malvoluto da tutti. Da Luigino 
» intanto che potrai aspettarti ? Certo nulla 
)) di bene e Jorse anche nuovi disgusti. Se 
•» invece perdoni a Luigino il fallo, di cui 
)> è già pentito, egli ti amerà più di pri~ 
M ma , e così tornerete ad essere que due 
w amici indivisibili , che sempre foste. Gian- 
» netto , ascoltami ! fa a modo mio ; perda- 
lo na al compagno , e ti sentirai V animo co- 
» me sgravato da un peso .... Qui il di- 
» scorso del maestro fu interrotto da uno 
» scoppio di pianto. Tutti i fanciulli si vol- 
» sero a quella parte , e videro eh’ era Lui- 
» gino , il quale dirottamente piangeva. A 
» queir atto Giannetto fu intenerito; non 
» seppe tenersi fermo al suo posto : usci 
1) dal banco ove sedeva , corse ad abbrac- 
a ciare Luigino , e cosi abbracciato pianse 
a insieme con lui. 

» La bell’ azione di Giannetto piacque 
» tanto al signor maestro , che da (juel di 
Giann. f^ol. T. i o 
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)) innanzi prese a volergli mollo bene. Nè 
» qiiesto solo guadagnossi Giannetto , ma 
3) riacquistò ancora r amico suo , con cui 
3> potè nuovamente trastullarsi ; guadagnò 
» la benevolenza de’ condiscepoli e la sere- 
» nità dell’ animo 5 sicché dicevano tutti es- 
3) sere Giannetto un fanciullo generoso e a- 
3) inabilissimo. » 

Gli odi sono la Peste della' società. Essi 
creano le inimicizie delle Persone e delle ju'» 
miglìe. 

Invidia ed Emulazione. ‘ - 


'« Vi ricorderete , o fanciulli , che Gian- 
3) netto avea un fralello un poco maggiore 
3) di età , chiamato Enrico. Questi , essen- 
3) do stato a letto alcuni mesi per non so 
» qual malattia , non avea potuto frequen- 
» tare la scuola se non un anno dopo Gian- 
3) netto. Perciò ne sapea meno di lui , quan- 
3> tunque fosse più grandicello. Enrico era 
3) un buon fanciullo anche esso ^ ma avea 
3) un difettuccio. Ogni qualvolta vedeva il 
33 padre e la madre fare le carezze a Gian- 
3) netto , se ne affliggeva e sentiva una se- 
)) gceta avversione pel fratello minore. 

3) Dopo quel dì , che Giannetto si pacificò 
)» con Luigino, l’ amor del maestro e de’ ge- 
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» nitori andava per lui tanto crescendo, che 
» talvolta gli perdonavano qualche sua sha- 
)) dataggine. Enrico se ne accorgeva ^ e vie 
)) più sentiva nascere in se quel malnato 
» rancore pel ben essere altrui , che nomi- 
» niamo invidia. 11 maestro notava certi mot- 
)) leggi di Enrico , certi suoi attucci villani 
» usati al fratello , e il non volergli stare 
» insieme^ s’avvide in somma eh’ egli era ia- 
)) vidiosetto *, e lo ammonì dicendo: Enricol 
)) e non ti vergogni di sentire dispiacere , per- 
» cìiè il tuo fratello minore si porta bene ? 
» Questo è anzi un motivo di amarlo più 
» teneramente. Io so che i incresce il ve^ 
» der Giannetto ricevere frequenti lodi e pre- 
V mi , mentre a te non tocca alcuna di si 
» dolci ricompense. Ma perchè vuoi farcol- 
» pa di ciò al tuo Giannetto ? Fanne colpa 
» a te medesimo , che non sei cheto in iscuo^ 
» la , nè così obbediente e studioso come lui. 
» Tu anzi devi compiacerti , che Giannetto 
» co savi portamenti onori sè medesimo e la 
» tua famiglia. Senti , Enrico ! fà come di- 
» co io. Lascia che Giannetto vada dibuo- 
» no in meglio , e tu non badare a lui : vol- 
■n gi t occhio agli altri migliori scolari , e quel- 
M li procura di raggiungere nel profitto e 
)> nel buon costume. Collo studio indefesso e 
•» colf emendare i tuoi difetti potrai avvicinar- 
» ne i meriti i e allora io vedrò con giubilo 
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» nascere fra voi quella nobilissima gara di 
» onore che si chiama emulazione. 

» Queste parole toccarono il cuor di En- 
)) rico. Egli conobbe alfine come a torto in- 
» vidiava Giannetto: se ne penti*, e bacian- 
)) dolo, con lui si rappacificò. 

» I due fratelli uscirono dalla scuola a 
)) braccetto e andarono a casa accompagnati. 
)> Enrico narrò cbe cosa aveagli comandato 
j) il maestro , e narrandolo abbracciò il fra- 
■)) tellino. Questa inaspettata dimostrazione 
» di affetto intenerì i buoni genitori *, i qua- 
' )) li strinsero dolcemente al seno i due fi- 

gliuoli , e con parole di molto affetto li 
> benedirono. 

)) Quindi (innanzi i due fratelli s aiutaro- 
0) no negli studi , furono sempre veduti insie- 
)) me in chiesa , alla passeggiata , alla scuo- 
» la. Le madri li' segnavano a dito ai loro 
» pargoletti come un bellissimo esempio di 
» ^mor fraterno. 

Amor materno e paterno. 

L’ amore che la madre sente pel suo fi- 
gliuolino supera ogni altro amore. Essa lo 
nutre , lo copre, lo invigila notte e giorno, 
e indovina da un grido suo, da un suo 
gesto qual cosa voglia il bambinello. Es- 
sa accorre al suo pianto , e lo Consola e 


Digiiizea by VjOOgle 


1 13 

lo accarezza : se lo porta in collo , lo bacia , e 

10 ribacia, gli parla, e si adopera sempre intor- 
no a lui con dolcissimo affetto. Essa gli insegna 
a camminare , gli insegna a chiamar le cose , 
provvede a tutto , e pare non vivere che per 
lui. Se il bambino si ammala , essa tutt’ afflitta 
si volge al Signore della misericordia, e lo sup- 
plica di non istrapparglielo dalle braccia che 
tanto sarebbe come strapparle il cuor dal 
petto. 

11 padre ama altrettanto il figliuol suo. 
Egli lo avvezza presto all’ obbedienza e alle 
fatiche j lo conduce seco ne’ campi , all’ aria 
dibera per rafforzargli il corpo 5 poi lo man- 
da alla scuola , lo corregge. Io castiga , e cosi 
tempera la soverchia indulgenza della madre. 

11 padre lavora e suda per guadagnare di che 
provvedere il vitto , gli abiti , il ricovero al- 
la famiglia \ egli ama tanto nei figliuoli il 
sàngue suo , che si terrebbe il pane di bocca 
per darlo ai figliuoli , che gli chiedessero 
pane. 

Qual nome vergognoso meriterebbe dun- 
que il figliuolo , che non corrispondesse con 
altrettanto amore al grande amore del padre 
e della madre? Egli sarebbe certo un ingra- 
to \ e non avrebbe mai bene sulla terra. 


♦ 
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RACCOLTO 

« In una casuccia affatto solitaria nella 
yt campagne di Roma , viveva la famiglia 
y) d’ un vignaiuolo , eh’ era padre di tre gra- 
)) ziosi fanciullini. La moglie sua chiamava- 
5 ) si Teresa , ed era una iella giovane , così 
» costumata e così amorosa de’ dgliuoletti , 
V che formava la felicità del marito. 

» Un giorno Teresa si affaticò dall’ alba 
» fin qiiasi al tramonto nel ripulire tutte le 
yy masserìzie , mentre che il vignaiuolo era 
5 > andato per le sue faccende ne’ cam pi . Ciò 
» fatto , la buona madre venne ih sulla so- 
» glia per dare un’ occhiata ai suoi due fi- 
)> gliuoli maggiori, Tonietto.e Checchina -, e 
3> vide che senza pericolo alcuno giuocavano 
)) intorno ad un rosaio. 

» Con animo lieto ritornò la Teresa alle 
7 ) sue I stanze nude d’ ogni ornamento , ma 
» così ariose e pulite eh’ era un piacere 
» r abitarle. Ivi si diede a preparare la rae- 
» renda pel marito ^ poi si chinò a gnarda- 
» re il bambinello suo che dormiva sapori- 
7) tamente in culla. La buona madre nera 
7) meno quasi fiatava per timore di svegliai- 
7) lo, e tutta compiacevasi nel mirarne le guan- 
7) ce rosse , le forme ritondetle , i capelli 
» innanellati , sicché le parea un angiolino 
7) dì paradiso. La non sapea staccarsi dal ca- 
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)) ro pargoletto , onde pian piano si assise 
)) presso alla zana, (i) aggomitolando del 
» refe. 

» La quiete d’ ogni cosa , il lieve russare 
» del bambino, lo stormir delle fronde del 
» pergolato, che s’incurvava sulla porticella 
T> della casuccia , e più di tutto ano)ra la 
» stanchezza di quel dì , le conciliarono a 
poco a poco il sonno. Ma non appena eb- 
» be chiusi gli occhi , eh’ ella si riscosse , e 
» prese a dire fra sè ; No: io non devo dor- 
y> mire. La mia Checchina ha bisogno d una 
» gonnella. E così pensando , fece scorrere 
» la mano sulle palpebre e le stropicciò per 
» cacciarne il sonno. 

» Tutta intesa ad apprestare 1’ occorrente 
» per tessere la vesticciuola alla Checchina, 
» la buona madre aggomitolava aggomitola* 

va , contando fra sè di preparare innanzi 
» notte quanto filato le bisognava per quel- 
» r opera. Quand’ ecco sente un grido della 
)) fanciulla-, balza in piedi spaventata, s’af- 
» faccia alla porta e vede Tonielto accompa* 
)) gnar la sorellina tremante , piangente , e 
» gridando : Mamma , nuimma ! una vipera 
» le Ha morsicalo un dito ! E così dicendo 
M alzava la manina della sorella , che gron- 
» dava sangue. Ah ! la mia povera figUuola\ 


(i) Zana, culla fatta co’TÌmini. 
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» Ah ! me misera ! esclamava Teresa. Ma , 
» non sapendo come rimediare , volgeva l’ oc- 
» chio intorno in cerca d’ aiuto. Vide da lon- 
» tano un contadineìlo *, a lui corse , e per 
» amor di Dio , lo pregò di soccorrere la 
)> sua povera Checcnina. £ quegli rispose : 
» Mi dispiace il vostro caso , ma io non vi 
» posso aiutare , perchè mio padre è mori- 
re bando , e mi vuol parlare per t ultima voi- 
» ta. Solo vi consiglio a. procurarvi un cane, 
» il quale leccando la ferita » ne estrarrà il 
» veleno. Però fate presto , altrimenti la fan- 
» dulia è perduta. 

)) Dette queste parole , il villanello a£fret- 
» tò il passo e scomparve. La mìsera donna , 
M non trovando cane alcuno , sentiva morir-* 
» si d’ affanno ^ e sarebbe svenuta , se il do- 
» lor suo non si fosse cangiato quasi in di- 
» sperazione. Ma ad un tratto si rasserena in 
« volto e dice- fra sè e sè : Ciò che potrebbe 
» fare una bestia insensata per la mia Chec- 
V china , non dovrò meglio farlo io? Trasse 
» allora al seno la fanciulletta con tal atto 
» come se la strappasse dall’ orlo di un pre- 
>> cipizio , e subito con le proprie labbra 
» succhiò la ferita , pensando di voler piut- 
» tosto morir essa avvelenata , che di lasciar 
» perire di veleno la sua Checcbina. > 

<( Mentre ciò accadeva , Tonietto scorse da 
» lungi ritornare suo padre, Gli venne in- 
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y> contro *, c mentre andava raccontandogli 
» della vipera , e della mamma che succhia- 
» va quella ferita , vide una serpe morta 
» attortigliata al bastone del genitore, , 
)) ve , babbo , appurilo un serpeniaccio cosi 
» lungo e grosso come questo morsicò la Chec~ 
M china. Ciò udendo il vignaiuolo , esclamò ; 
» Sia lodato Iddio ! Questo non è altrimenti 
» una vipera ; gli è un colubro , ed i colubri 
» non hanno veleno da uccidere persona. 

« Nondimeno con animo trepidante entrò 
» nella casuccia ; ma veduta la Ggliuoletta 
» ancor vispa , fini di temere. Fece molte 
» carezze alla sua Cliecchina per rincorarla ; 
» poi tutto pieno d’ ammirazione pel grande 
» amor materno della cara sposa , l’ abbrac- 
» ciò teneramente e le disse : Teresa , tran- 
» quiilati. Una sì larga ferita non può es- 
» sere di una vipera \ d altra parte, se ciòfos- 
» se, Cliecchina sarebbe già presa dal torpore. 
w Però usa con lei del rimedio eli io tengo 
» per simili casi , e ciò vieppiù calmi il cuor 
V tuo. Nè da ora innanzi piacciali crede- 
» rè facilmente a chi ti suggerisce il leccai 
» re de cani , o altre strane medicine \ che 
>» le son cose da ignoranti. 

« Intanto era passata ogni paura alla Cbec- 
i) china ^ sicché mostravasi ancora allegra. E 
» già la Teresa per ogni precauzione , le a- 
)) veva versato sulla ferita 1’ ammoniaca ri- 


1 18 

» medio efficacissimo contro il veleno della 
.» vipera (i). 

«. Quei buoni genitori cosi racconsolati die- 
» dero la mano ai figliuoletti, e vennero 
» nella cucina ov’ era apparecchiata la me- 
» renduzza, su cui il sol cadente mandava, 
« per • la finestra , 1’ ultimo suo raggio. Il 
» bambinello , che dormiva , udendo il con- 
» fuso favellare , svegliossi \ e fatto capolino 
» dalla culla , ove ancor giaceva , salutò con 
» dolce sorriso la mamma e il babbo , ed 
)> essi , tutti lieti , gli fecero risposta con 
» un baciozzo per uno. » 

ha pietà. 

pietà è un vivo dispiacere che sentia- 
mo a cagione de’ gravi mali che altri soffro- 
no ; per il che siamo commossi , ed inclina- 
ti a soccorrerli. 

Il sollevare le altrui miserie è una delle 
maggiori dolcezze , che tocchino 1’ animo del- 
r uomo. Qual duro cuore non s’ intenerisce 
quando ascolta ì flebili lamenti d* un ferito 
o d’ un moribondo ! Chi non piange veden- 
do piangere e disperarsi una madre , che ha 
perduto per seippre il suo caro figliuolo ? 


(i) A chi fu morsicato dalla vipera si dà pure a bere 
un po' d' ammoniaca nell' acqua. 

/ 
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Solo un uomo spietato può mirar gli al- 
tri a penare , ed egli starsi ad occhio asciut- 
to , e colle mani alla cintola. Inumano poi 
sarebbe chi non dividesse il suo pane con 
uh poverello che fosse per morir di fame; 
chi ricusasse acqua da bere agli assetati ; chi 
negasse l’asilo a quel viandante, che venis- 
se sorpreso da un uragano o fosse inseguito 
dagli assassini. 

Al contrario i principi , la gente colla e 
ricca fanno a gara nell’ aprir luoghi pii a 
sollievo degli ' afflitti e delle persone perico- 
lanti. Perciò si erigono ospizi in su le cime 
de’ monti fra le nevi e i ghiacci perpetui , 
ove il passeggierò corre rischio della vita ; 
si aprono spedali per guarirvi i poveri ma- 
lati ; si fondano orfanolirji per raccogliervi 
i figliuoletti privi di genitori e di sostanze; 
j^er educarli e crescerli giovani dabbene ed 
abili ad .un mestiere. Perciò chi ha pietà 
del gran male della ignoranza istituisce del- 
le scuole caritatevoli , in cui fa educare i fan- 
ciulli , acciocché diventino uomini utili a sé, 
ai genitori , ed al paese. 

HACCOI^TO 

« Nella città di Torino vi fu, non ha molto, 

» un cavaliere , il quale aveva un figliuolo 
» chiamalo Giacometlo , cd una figlia di no- ^ 

ì ‘ 
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me Maria,' amendue tanto buòni di cuore, 
eh’ ei gli amava svisceratamente. Era una 
domenica \ e il padre li condusse a |»sseg- 
giare in certi bellissimi viali appena fuori 
della città. 

« Giacometto e Mariuccia saltellavano dal- 
r allegria, e correndo di luogo in luogo , 
scorsero da lontano una vecchia seduta a 
piè d’ un albero. Le si avvicinarono un po- 
co , e videro, eh’ era cieca e teneva fra le 
braccia una fanciulletta , cui insegnava a me- 
moria alcune cose. 11 cavaliere mostrò ai 
suoi figliuoli, come la ragazzina fosse atten- 
ta ad imparare , e tutti e tre s’ interessa- 
rono alla sorte di quelle persone quando 
videro che la vecchierella di tanto in tan- 
dava qualche bacio alla scolaretta , e 
A ))* eh’ ella rispondevale colle più affettuose ca- 
» rezze. ** , . . ^ 

^ . a,.lSi).llora 'quel buon padre , e Giacometto 
le si accostarono di più. La fan- 
ùia della cieca, quasi leggesse il bell’a- 
sul volto al cavaliere , lo guardò con 
aria mesta, e senza parlare accennò la vec- 
M chia bisognosa di limosina. Il cavaliere 
» diede subito alla misera alcune lire, poi le 
)) dimandò affabilmente se la ragazzetta era. 
» sua figlia , e la cieca rispose: Questa cara 
» fanciulletta , o signore , è una mia nipoUna. 

-» Suo padre era mio figlio ed è morto un 


w 


» 


)) 


» 

« 
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» mese fa. Il poveretto s è ammazzalo col 
M lavoro , perchè solo coll' opera delle sue 
H braccia volea mantener me cieca , la pro- 
» pria moglie inferma e tre tenere creature., 
y> cK erano sangue suo ^ e dì egli amava più 
» di sè stesso. Iddio certamente lo ricvm- 
ì) pensa in cielo di tanta virtù ! A me ora 
1) tocca mendicarmi il vitto \ ma presto en- 
y* trerò nell' ospizio de poveri. Intanto sarei 
» perita d inedia , se cjuesta nipote mia non 
» mi guidasse' per le strade , e non racco- 
y) g tiesse quanto mi porgono le genti pieto- 

V se , che sanno le mie disgrazie. JM^rcè le 
)) sue cure non m accadde mai un sinistro 
5) incontro \ e non ebbi mai nessun motivo 
•)) di rimproverarla. Per rimeritare il suo bel- 
» V animo di tanta bontà le vo insegnando 
y) le orazioni e C abbaco a memoria , di che 
» ella si compiace moltissimo. Mi rincresce 
» di non poterla ammaestrare nei lavori d'agOy 

V nel leggere , nello scrivere:, ma appena sa^ 
» rò allocata io , qualche Santo prevve- 
)) derà ! )> 

j) Mentre la cieca narrava , Maria e Giaco- 

V metto fissavano or la cieca, ora la fanciulla 
ì) amorevole. Quando la vecchia si tacque , 
M Maria , sentendosi tutta intenerire , fecesi 
•» presso air orecchio del padre, che s’ inchi^ 
1) nò per udirla ; gli .posé le braccia al collo, 
)) c sotto voce gli disse cosi: p^edi, caro bah- 

Giann. Voi. I. 1 1 
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ì) ho , la buona ragazzina ha la veste affatto 
)) lacera : vedi la è senza scarpe. Quanto 
' » volontieri le donerei una mia vesticciuola 
■ » e un paio di stivaletti ! Al che il padre, 
» lodandola mollo , acconsenti subilo ; e le 
’ » promise che al di venturo sarebbero tor- 

» nati co’ doni. A tali parole Mariuccia tutta 
» contenta spiccò un salto, e corse a darne 
» la nuova alla nipolina della cieca. 

» Giacometto nello stesso momento aveva 
)) messo mano al borsello , ove teneva alcu- 
» ni soldi , con cui voleva comprarsi un ba- 
)) locco e uno zuccherino *, ma invece seppe 
w vincere la gola , e versarli tutti in grem- 
» ho alla cieca. Ripensando poi a quell’ ele- 
)) mosina sentivasi in cuore una compiacenza 
». assai più soave < 

» grossolano di aver 
» dolci. » 

Che animi angelici mostrarono qiie’ tre 
fanciulli pietosi ! Ma sopra gli altri è a pre- 
giarsi la ragazzina fattasi guida alla cieca , 
perchè ella mal pasciuta , e vestita sol di 
cenci , non si allontanava mai un passo dalla 
sua cara nonna , e da lei si merilava,taula 
gratitudine. 


el gusto passeggierò e 
assaporato un paio di 


« 
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Piaceri fisici e mdt'ali. 

Ogni uomo , amando sè medesimo, è lieto 
e contento quando sazia la fame e la sete , 
ed' è ben pasciuto ; quando, èssendo stanco e 
sonnacchioso , può riposarsi' e dormire; quan- 
do, essendo intirizzito pel freddo , ricopre o 
intiepidisce in qualche maniera il corpo. 
Queste contentezze , che prova l’uomo nel 
soddisfare ai bisogni del corpo, si chiamano 
j>iaceji corporali o fisicù ^ 

Giannetto provò ujia volta a un tempo solo 
e fame e sete ; e la sua buona madre gli 
porse in prima una pesca sugosa, poi la più 
bella melarancia che teneva in serbo. Quanto 
piacere non senti Giannetto nel soddisfare 
al bisogno di nutrirsi mangiando que’ frutti 
eccellenti ! 

Le confetture, i pasticci , le carni salate, le 
bevande dolci o aromatiche, i letti soffici , i 
panni morbidi, le stanze tiepide nell’inverno, 
le fresche ombre nell’ estate recano [all’ uomo 
altrettanti piaceri fisici ; ma questi piaceri 
sono minori de’ primi , perchè 1’ uomo pote- 
va far senza codeste cose; e perchè sono pia- 
ceri voluti piuttosto dalla mollezza , anziché 
dalla soddisfazione de’ veri bisogni. 

Avviene anche spesso che il corpo umano 
nulla avendo a desiderare, pure l’ uomo sente 
inebriarsi f animo di gioia. 
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■ • *HACCOHITO 

y> Enrico e Giannetto avevano uno zio , 

T) eh’ esercitava la nobil arte della pittura.. Il 
» caso volle eh ei capitasse un giorno presso 
)) alla villa , ove abitavano i fanciulli •, onde 
)) con una breve gita venne a trovare la 
»• sua amata sorella , eh’ era appunto la ma- 
» dre di. loro. 

» Dopo di essere stalo accolto dalla sorella 
» affettuosa colle m'aggiori feste del mondo , 

» il bravo pittore scoprì alcuni suoi quadri. 

» Tutti gli astanti fissarono gli occhi in quelle ' 
» tele ^ e lutti furono maravigliati con piacere 
)) grandissimo. 11 pittore* lieto di trovarsi in 
» mezzo a’ suoi buoni parenti , ed allettato 
» ancora dall’ amenità de’ luoghi, si trattenne 
ì) volentieri in quella casa, ove si pose a la- 
» vorace dall’arte sua. — Non è a dire quanto 
» Enrico si godesse , vedendo sotto la mano 
D del bravo arteBce qua nascere e verdeggiare 
)) foreste, là serpeggiare un ruscelletto, da un 
)) canto laboriosi agricoltori condurre l’aratro, 

» dall’altro uscire su focosi cavalli un gruppo 
» di guerrieri , le cui armi lucentissime 
» brillavano al sole. • 

)) Tanto gusto pigliava il fanciullo , mi- 
» rando lo zio a dipingere sì belle cose ; 

» tanto amore questi già portava al nipote, 

» eh’ essi non si lasciavano' mai. Venuto il 


Digitized by Goog[e 



» tempo clic il pittore" dovette ritornare alla 
)) città, volle condurre seco Enrico, ed esso 
V di buon grado lo seguì. 

)) Enrico stette un anno collo zio , dal qua- 
li le fu condotto a vedere quadri, statue, chie- 
1) se, palazzi, pompe e magnificenze che non 
1) hanno pari altrove. Vide e teatri e com- 
1) medie e giocolieri , onde si divertì mol- 
li tissimo. Ma Giannetto tanto bene voleva 
Il al fratello; tanto bene voleano i genitori 
Il al figliuolo assente , «he lo richiamarono 
Il a sè ! Enrico appena ebbe ricevuto la let- 
11 tera che gli diceva di tornare a casa , 
Il lasciò la città , e s’ avviò al suo paese , 
Il accompagnato dallo zio. 

Il Arrivato alla casa paterna sentì il cuore 
Il balzargli in seno dalla gioia ; ma qual fu 
Il poi il piacer suo quando rivide Giannet- 
11 to , quando rivide gli adorati genitori e 
Il corse «ad abbracciarli? —Questi, e il fra- 
li teli ino se lo strinsero amorosamente al seno 
Il palpitante. . . . Tutti si accorsero allora , 
Il che piangevano della consolazione. i> 

Gli accennati piaceri goduti da Enrico , e 
gli altri simili , in cui non entra la soddi- 
sfazione dei bisogni corporali , sono piaceri 
propri deir anima e son chiamati piaceri 
morali. 

Quantunque i piaceri lusinghino V uomo , 

non si deve correre dietro ad essi inconside- 

* ' 


ralamente. L’ uomo deve conseguire soltanto 
i piaceri onesti , deve fuggire dagli illeciti 
come da rose e fiori , solfo cui si nasconde 
la serpe velenosa. Nemmeno de’ piaceri le- 
citi deve godere senza moderazione. L’uomo 
non è nato per divertirsi •, bensì è nato per 
lavorare, quindi solo ha da gustare quel 
tanto nei piaceri , che è necessario a solle- 
vare il corpo e r anima dalle fatiche. 

I fanciulli devono preferire nei divertimen- 
' ti loro quei giuochi , in cui si dà molo al 
corpo. Tali sono le cot^e, il ballo, il nuoto 
€ gli esercizi ginnastici d’ ogni sorta. Questi 
passatempi diretti dall’abile maestro fortifi- 
cano il corpo e l’animo. Al contrario devo- 
no abborrire i giuochi azzardosi e sedentari 
come son quelli dei dadi , delle carte e altri 
simili •, perchè essi , lasciando intorpidire le 
membra, le snervano: olir’ a ciò que’ giuo- 
chi degenerano facilmente in vizi funestissimi. 

’ I maggiori piaceri fisici consistono nella 
salute , nella soddisfazione de’ veri bisogni , 
nelle passeggiale pe’ luoghi ameni,' nel sa- 
ziar 1’ appetito con cibi semplici ma abbon- 
danti , in una vita placida , condotta a vi- 
cenda fra moderale fatiche e comodi riposi. 

I più dolci piaceri morali de’ fanciulli so- 
no le lodi e le carezze che ricevono da’ loro 
parenti^ sono i premi e gli onori meritali in 
'iscuola colla saviezza e col profitto. 
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Ma i più durevoli piaceri morali degli uo- 
mini sono quelli che derivano dallo studio e 
dall’ amor del prossimo. Non vi ha piacere 
più soave del beneficare. Chi generosamente 
perdona al suo*nemico , chi rende a comodo 
stato una famiglia caduta in bisogno, chi sol- 
leva la vera miseria , chi soccorre ed assiste 
gli ammalati, chi sparge le sue ricchezze nel 
procacciar lavoro e istruzioni ai poveri è be- 
nedetto da mille bocche , e in quelle opere 
e in quelle benedizioni stanno le maggiori 
dolcezze dell’ animo nostro. 

Dolori fisici e morali. 

Se r uomo non ha con che saziar la fame; 
se è per morir di sete, come il fanciullo I- 
smaele nel deserto ; se il freddo gli aggran- 
chia le membra ; se il fuoco le arde ; se ri- 
ceva una botta o una ferita ; allora egli è 
preso da quella molesta sensazione che si 
chiama dolore fisico. 

Il dolore avvisa Y uomo di allontanare il 
suo corpo dal fuoco o dal gelo , i quali lo 
consumano ; di ripararlo dalle spine o dalle 
cose pungenti , che ne lacerano la pelle e la 
carne ; di rimediare colle medicine a suoi 
interni guasti. Il dolore della fame e della 
sete lo spinge a introdurre per la bocca il 
xiccessario yìUq ilei corpo per sostentarlo; il 
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dolore della 'spossatezza delle memBra lo in- 
vita a ristorarle col riposo. 

Nello stesso modo che vi sono piaceri , i 
quali si fanno sentire soltanto alF anima, così 
vi SODO dolori , che ci affliggono e ci fanno 
piangere , senza che il corpo / venga meno- 
mamente offeso*, questi chiamansi morali. 

Dolor morale è la profonda afflizione , con 
cui un fanciullo sente i rimproveri e i casti- 
ghi meritati -, dolori morali sono il rammari- 
co e la malinconia, eh’ egli prova quando gli 
è morto o un congiunto o un amico*, o quan- 
do perde altra cosa a' lui carissima: dolori 
morali sono le ire , gli odi , i disgusti , le 
noie , le paure , la vergogna. 

Ogni dolore morale suole più o meno stra- 
volgere la ffsonomia dell’ uomo , e ridurlo in 
quello stato che si chiama .tristezza. La tri- 
stezza opprime e va struggendo ogni uomo , 
in cui s’ insinua. L’ uomo savio ©a innocente 
può liberarsene col tempo e colla riflessione*, 
•ma chi si è macchiato con un delitto e in sè 
porta il marchio del disonore , quegli è tri- 
sto per tutta la vita. 

Patisce meno dolori fisici e morali chi usa 
prudenza nel deviare le disgrazie *, ma la 
prudenza si acquista soltanto collo studio , 
colla riflessione e colla pratica nelle cose del 
mondo. 

Le malattie sono ai un tempo dolori fisici 
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e morali. L’ inipazienlirsi per esse , anziché 
diminuirle, non fa cliè accrescerle^ l’ inquie- 
tarsi nella perdita delle ricchezze ,*o pe’ ro- 
vesci della fortuna , -confonde la testa all’ uo- 
mo , e quindi allontana ogni suggerimento per 
rimediarvi. Che si dirà poi di quella genta-» 
glia , che ad ogni minimo incomodo o dispia- 
cere vomita ingiurie e imprecazioni? Costoro 
sono stolti *, e’ sembrano credere che le pa- 
role sconvenevoli abbiano la virtù di rime- 
diare ai mali. L’ uomo savio tollera con fer- 
mezza le traversie, e con animo tranquillo 
cerca i mezzi per liberarsene al più presto. - 
Le anime grandi e virtuose , piuttosto che 
incorrere in un delitto, soffrono con rassegna- 
zione i dolori più atroci e perfino la morte. 

San Pietro, San Lorenzo e mille altri mar- 
tiri sono periti fra i tormenti per la nostra 
santa religione, senza spargere una lagrima. 

I beni e i mali. 

Tutto ciò che produce all’uomo un piacere 
o a lui foglie un dolore si chiama un bene. 

Quindi sono beni le ricchezze e tutte quelle 
cose , con cui 1’ uomo si procaccia nutrimento, 
casa, vestito, comodi, diletti e lecite. soddi- 
sfazioni. Se questi beni ci procurano piaceri 
corporali ossia fisici , ovvero allontanano da 
noi mali corporali ossia fisici, chiamansi beni 

/ 
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fisici. I maggiori beni fisici sono quelli, che 
riescono indispensabili alla conservazione del- 
r uomo. . 

Beni morali chiamansi que’ beni , che re- 
cano all’ uomo i piaceri morali ; cioè le con- 
lenlezze e le gioie deir animo. Tali sono l’a- 
more dei genitori , le lodi meritale , la co- 
scienza di aver adempito a’ propri doveri, o 
di aver compartito qualche benefizio a un po- 
verello. I maggiori beni morali sono le ope- 
re buone , che fanno riposare soddisfatta la 
coscienza ; sono le cognizioni acquistate nei 
libri e nella pratica delle arti. 

Un fanciullo, che di buon’ora s’accostuma 
all’ obbedienza , alla fatica, ed approfitta dello 
studio pub applicarsi presto ad un mestiere: 
appena egli sarà divenuto un giovane fatto si 
guadagnerà tanto danaro che basterà non solo 
a comprarsi il vitto , ma ancora a beneficare 
gl’infelici , a divertire lo spìrito e a godere 
altri piaceri morali. 

Chiamasi male tutto ciò che reca dolore 
all’ uomo , o gli toglie un piacere. Laonde 
sono gravi mali fisici le carestie , le risse, le 
guerre , i tremuoti , le inondazioni , gl’ in- 
cendi , le miserie, le malattie, le pestilenze 
e la morie. Mali morali sono le perdite dei 
nostri cari parenti , delle sostanze , della ri- 
putazione , e quelle disgrazie insomma, che 
portano negli animi sensitivi l’ afflizione e la 


Digitized by Google 



malinconia. Ma il maggiore di tutti i mali 

è la colpa e f infamia. 

\ 

V eri beni e falsi beni. 


Gli uomini , i quali sogliono amare svi- 
sceratamente sè medesimi , corrono per ogni 
via in traccia de’ beni. Ma spesso accade, che 
r uomo abbacinato dall’ apparenza o dalla sua 
brama ardente , si strugge dietro a ciò che 
non è vero bene. Tali sono que’beni , che 
alla fine si cangiano io mali , o che essendo 
brevi e fugaci , non valevano gli stenti e i 
travagli durati per acquistarli. 

Sceglierebbe un male invece d’ un bene 
quel fanciullo , che per la gola d’un frutto 
se lo mangiasse contro il divieto de’suoi ge- 
nitori \ perchè , olir’ essere questo un fur- 
to e un peccato gravissimo in se stesso , to- 
sto i genitori si accorgerebbero del rubamen- 
lo , Castigherebbero il ladroncello*, ed ecco 
per costui convertile in tanto amaro le bre- 
vi dolcezze illecitamente godute. 


• 

» Giannetto , invece di prestare attenzio- 
» ne agli insegnanienli del maestro , faceva 
» dei giochetti in iscuola col vicino compa- 
» gno. l^gli credei cosi di sollazzarsi e di 
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» operare pel proprio bene \ tanto più cbe 
» eli riuscì per qualche tempo d’ inj^annare 
» la vigilanza del maestro. Ma che ? alla G- 
» ne deir anno conobbe lo scioccherello d’ a- 
M vere ingannato sè slesso. Si trovò essere 
» egli nulla più che un’ ignorante malizio- 
» so ; si vide disprezzato e negletto ^ men- 
» tre i suoi condiscepoli costumati e studio- 
» si riceveano premi e lodi. 

)) Allora soltanto fu convinto , eh’ egli , 

» essendosi dato al giuoco ed alla dissipazio- 
» ne invece di’ applicare allo studio , aveva 
)) scello un male invece di un bene ^ ovve- 
»’ ro. che , per un-breve passalempo illeci- 
» lo , avea perduto un gran bene , qual era 
» il proGtto della scuola e.i vantaggi innu-^ 
» merevoli , che da quel proGtto avrebbe 
)i tratto. » 

Altrettanto erroneamente scelgono que'fan- 
ciulli , i quali per fuggire un po’ di fatica , 
o pel misero diletto di voler operare secon- 
do il proprio capriccio , non danno retta ai 
consigli amorevoli de’ genitori e de’ maestri. 
Troppo tardi costoro si accorgono di aver 
seguilo un male invece d’ un bene , quan- 
do per cagione di quella pessima scelta si 
trovano immersi nell’ ignoranza » nella ver- 
gogna e nella povertà. 

Cose utili e piacevoli sono i cibi abbon- 
danti , i vestimenti puliti , le abitazioni co- 
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mode , gli agi della vita e i divertimenti le- 
citi. Ma chi si pigliasse qualunque roba 
senza licenza del padrone sarebbe un lad.ro \ 
come tale verrebbe chiuso in prigione e por- 
terebbe in sè la macchia indelebile della 
colpa e della infamia. Le vesti , le sostan- 
ze , i cibi sono adunque un vero bene., quan- 
do si acquistano colle proprie fatiche , o 
quando ci furono donati *, ma si mutano in 
mali , quando si ottengono colla frode o col- 
la violenza. 

I cibi e le bevande si cangiano pure in 
mali o in falsi beni , quando uno mangia e 
beve troppo : giacché allora si ammala. 

« Giannetto , essendo una volta invitalo a 
» un sontuoso pranzo , cominciò dal saziar 
» la fame colla minestra , col lesso e col pa- 
)> ne : indi per ^soddisfare alla ghiottoneria 
» volle mangiarsi ancora una torta appetitosa 
» e alcuni dolci. Pareva a lui di aver godu- 
to ogni delizia , ma fece male i suoi con- 
» ti ", giacché per un gusto , che durò il solo 
:» istante che il buon boccone scorreva giu 
.» per la gola-, egli si procacciò nàusee, vo- 
» miti cuna febbre gastrica. Questi mali du- 
, w rarono mollo più che il breve piacere del- 
)) la ghiottoneria ; furono molto più incomo- 
Giann. Voi, L la 
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)) di e dolorosi di quello , die fosse stato 
» piacevole il mangiarsi la torta e i dolci.» . 

Dunque la roba di mal acquisto , i bagor- 
di , le ubbriachezze , i giuochi illeciti sono 
falsi benì^ anzi veri mali ^ e bisogna con ogni 
cura guardarsene. 

Veri beni per ogni fanciullo sono gli av- 
visi , i consigli , le correzioni , i castighi de* 
genitori amorevoli e del maestro*, perchè o* 
gni parola ed opera di quelle savie persone 
mira a dirigerlo sulla via del dovere e del- 
la fortuna. 

Vero bene è 1’ assuefazione al lavoro e al- 
r ordine contratta sin da piccino. Vero be- 
ne è Io studio e la diligenza in esso ado- 
perata , giacché per mezzo d’ uno studio as- 
siduo , r uomo adorna la mente sua di tali 
cognizioni, che lo abilitano a procacciarsi in 
abbondanza le cose necessarie a vivere co- 
modamente. ' 

Vero bene è l’amore e la stima, che la 
gente nutre per noi*, perchè gli uomini^ elle i 
sono in maggior condizione della nostra o. 
per le proprie ricchezze o per le dignità, 
quando ci portano affetto e stima, facilmen- 
te compiacciono ai nostri desideri , ci accor- 
dano degl’ impieghi , ci commettono de’ la- 
vori e ce li pagano volentieri quanto valgo- 
no. Anche la benevolenza de’ nostri uguali ci 
può mollo giovare ne’ vari casi della vita. 
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Ma affinchè 1’ uomo possa guadagnarsi T a- 
more altrui , bisogna in prima che egli a- 
ini gli altri j cioè che faccia agli altri ciò 'che 
vorrebbe , che fosse fatto a sè. Per acqui- 
stare stima , considerazione e onori bisogna 
possedere qualche rara abilità-, e aver date 
molte prove di animo grande e benefico. 

Veri òewi' -per 1’ agricoltore sono le terre 
fertili , la forza muscolare del suo corpo , 
r indurimento al lavoro e le cognizioni del- 
r arte sua. Usando egli nel lavoro de’ terre- 
ni il braccio robusto e 1’ intelletto illumi- 
minato, si procaccerebbe di che soddisfare 
abbondantemente a’ propri bisogni *, e allo- 
ra vivrebbe contento e lieto. 

Vero bene per V artigiano è 1’ abitudine 
alla fatica e l’ instruzione nel suo (mestiero. 
Per queste sue doti egli può condurre in 
breve tempo a perfezione le cose d’arte , che 
sta lavorando \ e in questo modo abilitarsi 
a servire molti avventori , ed a raccogliere 
lodi e larghe mercedi. 

Vero bene pel negoziante è la buona fe- 
de nei contratti e 1’ onestà ne’ prezzi 5 per- 
chè tali qualità attirano alla sua bottega mol- 
ti compratori , i quali finiscono sempre col 
lasciare al mercante molti guadagni. 

Vero bene pel servo è la fedeltà , 1’ obbe- 
dienza , la gratitudine , l’ esattezza nel ser- 
vizio 5 perchè egli si acquista l’amor del pa- 
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drone , il quale piglia pòi ad amarlo ' come 
un suo 6gliuolo. Oltre ciò in ogni persona, 
che lo conosce per un servo capace , fedele 
e diligente , egli trova un protettore , e un 
nuovo padrone quando gli occorresse. 

Vero bere pel suddito è amare e rispettare 
il Sovrano^ ed ubbidire alle savie sue leggi. 

Vero bene per ogni uomo è il candor dei 
costumi , r onestà , la cortesia , la virtù e 
la sapienza: questa si acquista collo studio^ 
quelle , frenando le passioni e amando il 
prossimo. 

Veri maU e falsi mali. 

Come vi sono de’ falsi beni, vi sono an- 
cora de’ falsi mali , ossia dei mali apparen- 
ti. Tali sarebbero i castighi sofferti, da uno 
scolare vizioso, o negligente allo studio^ per- 
chè il male del castigo si risolve sempre 
in bene , cioè nel guidar lo scolare alla vir- 
tù e allo studio ; e ciò pel suo meglio. 

Vi sono ancora ì mali inevitabili', tali so- 
no le malattie, la morte, e le afflizioni che 
proviamo per la perdita delle persone ama- 
te. Vi sono de’ mali necessan, i quali frut- 
tano poi de’ beni : tali sono i sudori, che spargo- 
no Sui campi i contadini , gli sforzi , e le fati- 
che degli operai per esercitare l’arte loro. 

Male reale e gravissimo è la ingrati tudi- 
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ne e la insubordinazione dei figliuoli verso 
i genitori e i maestri. Quegli che non ub- 
bidisce i comandi e non è riconoscente ai 
consigli delle persone savie ed esperimenta- 
te che lo amano , vuole ad ogni costo esser 
cieco e stolto , per camminare poi fra i pe- 
ricoli e le disgrazie. 

y^ero male è il lasciarsi trascorrere all’ o- 
dio e alla vendetta. Quegli , che desidera e 
procaccia il danno altrui , deve aspettarsi che 

f u altri desiderino e procurino il danno suo. 

*e malvagie passioni dell’ odio ,e della ven- 
detta inducono pure frec]^uentemente 1’ uomo 
a commettere o risse o ferimenti o uccisio- 
ni o altri delitti , pe’ quali da ulUmo è con- 
dannato a marcire in un fondo di carcere. 

yero male è T ignoranza , la quale suole 
andar compagna colla miseria. Ciò significa , 
che ì fanciulli , i quali non avranno alme- 
no cogli studi .elementari dirozzato 1’ inge- 
gno , cresceranno sprovvisti delle cognizioni 
necessarie ad esercitare un mestiere , saran- 
no poveri e tenuti in nessun conto per tut- 
la la vita. ì 

' Vero male è l’essere intemperante nel be- 
re e nel mangiare ^ perchè le conseguenze 
del vizio della gola sono le infermità. 

Male è il nutrire desideri smoderati, e non 
essere mai contenti di quanto si possiede. 

V ero male gravissimo è 1’ essere finto , 
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bugiardo , invidioso , calunniatore. Le bu- 
gie -hanno le gambe corte e presto sono rag- 
giunte » scoperte e svergognate dalla verità : 
e per l’invidioso c’è quel proverbio: « X’m- 
ìfidìa , figUuol mio , sè stessa macera > m 
V^ero male gravissimo è tutto ciòcche è 
illecito e ingiusto, lutto ciò che èvizio-^ma- 
le è insomma ogni azione fatta ad altri , la 
quale non vorremmo che fosse fatta a noi. 

Timore e Viltà. 

Talvolta r. uomo si vede, o.si crede, mi- 
nacciato da un male ^ come sarebbe dalla 
morte. Allora, per l’amore che egli porta a 
sè medesimo» vien preso da quel turbamen- 
to d’ animo che diciamo timore. Ove il ti- 
more del male sia grande e improvviso , è 
detto spavento. 

Quando uno è colto dallo spavento, il cuo- 
re gli balle forte in seno , il volto impalli- 
disce , manca il respiro , la parola si con- 
fonde , le gambe vacillano, e ■ trema tutta 
quanta la persona. ' 

L’ uomo savio e prudente sfugge le risse 
ed ogni cosa, da cui gli possano derivar dei 
mali. Egli è temperante ne’ cibi , è laborio- 
so , è compiacente con tutti ; perciò non ha 
da temere castighi , litigi , ferite , miserie e 
frequenti malattie , ne altri disgusti , cui an- 
drebbe incontro chi fosse o sventalo o vi- 
zioso. 
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Per non vivere nelle angustie del timore 
bisogna istruirsi , operar sempre bene , fug- 
gire i pericoli , prepararsi ad incontrare con 
animo forte le disgrazie. L’ uomo che si la- 
scia con facilità sopraffare dal timore , ossia 
dalla paura , è un infelice , è un vile. Irra- 
gionevoli poi sono fjiiei fanciulli ^ che non 
vorrebbero per cosa al mondo camminare al 
buio colle debite cautele , quando ciò fosse 
necessità. Irri\gionevoli sono quelli, che non 
vorrebbero andar in barca sui numi o sui la- 
ghi , quando le acque sono placide e il cielo 
è sereno. Sciocchissime poi sono le paure 
delle streghe , dei fantasmi , dei morti , del 
ci si sente (i), e di altre invenzioni che spac- 
ciano le donnicciuole ignoranti. 

Coraggio e Temerilà. 

Una virtù affitto contraria al timore o alla 
paura è il ooraggw. Questo nobile sentimen- 
to del coraggio fu svegliato -per tempo inse- 
llo all’ uomo dalla necessità di procacciarsi i 
cibi in luoghi aspri e dirupali , dagli incon- 
tri con le fiere , dalla difesa del proprio cor- 
po contro i nemici. L’ uomo coraggioso af- 
fronta I2 contrarietà irreparabili con animo 

(1) Ci si sente dicono in Toscana ’pcr indicare esscr- 
•yi rumori o altri spauracchi nelle case disabitatè. 
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intrepido , e per le più lo supera -, egli vi- 
ve tranquillo , e libero da ogni paura. 

Se Tuomo coraggioso , esponendo la propria 
vita ad. un gran risico , difende le. persone e 
la roba de’ congiunti , degli amici, de’cittadi« 
ni, del principe, eia patria, egli è un eroe. Chi 
fa bene altrui per lo più e rimuneralo con 
altrettanto benej così i principi e i popoli so- 
gliono accordare molte lodi, ricompense e ono- 
ri agli uomini coraggiosi, che Hanno giovato 
al prossimo. A costoro la gente gratissima 
inalza statue e monumenti. Quanti bravi uo- 
mini ebbero il coraggio di lanciarsi tra 1’ ac- 
que traboccate , o tra le fiamme , per sal- 
vare la vita a teneri pargoletti o ad infermi 
che erano per morire 1 

Il coraggio di David salvò il popolo ebreo 
dal feroce Golia. 

L’uomo, che s’ avventura ad ogni pericolo 
senza conoscerlo , senza saperlo affrontare , 

0 per un lieve motivo , e senza che vi sia 
necessità , è un. femérario. £ impossibile che 
le arrischiate azioni da lui intraprese giun- 
gano tutte a buon fine. 

. . Desiderio comune della felicità. 

Ogni uomo desidera i beni, teme ed evita 

1 mali*, perciò corre dietro ai piaceri, sfugge 
ogni dolore e molestia *, e cosi s’ affanna ia 
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traccia d’ un ben essere continuato , eli egli 
' chiama la felicità. 

Molti ignoranti credono consistere la feli- 
cità ne’ bagordi , nell’ ozio , ne’ consecutivi 
passatempi -, ma questi sono falsi beni, e in- 
fine nuocono , anziché giovare, all’ uomo. Al- 
tri poi ripongono la felicità nello smodato uso 
delle ricchezze , nel fasto, nelle alte cariche, 
nei diletti più raffinati , ^ossia nelle voluttà : 
e questi ancora s’ ingannano a partito-, giac- 
ché le persone facoltose e potenti , che usa- 
no e godono di siffatte cose , non sono per- 
ciò più felici d’ un comodo operaio ^ anzi van- 
no più facilmente soggette ai dispiaceri , ai 
tracolli , alle malattie, alla morte immatura. 

Felice invece deve riputarsi colui, il quale 
conservando sano e fortificando il corpo , sa 
procurarsi ogni di col lavoro delle sue mani 
o del suo ingegno , le cose necessarie alla 
vita , ed è certo di godere in pace i danari 
acquistati colle proprie fatiche. 

Un artigiano o un contadino robusto e 
dabbene , il quale sappia guadagnarsi col- 
r esercizio dell’ arte sua quanto é necessario 
a soddisfare i propri bisogni -, che viva con- 
tento della sua condizione ; che sia sicuro di 
non essere danneggiato nella roba od offeso 
nella persona -, che sia stimato a giusta ra- 
gione uomo abile e virtuoso , è felice più 
a un re. ^ 

1 ? . 
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La Società . 



Non potevano certo essere felici le fami- 
glie de’ nostri antichi progenitori , le quali 
vivevano isolate Je une dalle altre : quale al 
piano e quale al monte \ questa in un bo- 
sco , quella in una spiaggia aperta. Spesso 
erano assalite o dalle bestie feroci o dai mal- 
fattori , che uccidevano padre , madre e fi- 
gliuoli per ispogliarli di tutto. Non di rado 
gl’ incendi , o l’ acque uscite dai letti de’fiu- 
miy distruggevano le casuccie, senza che al- 
tri uomini abitanti troppo lontani potessero 
accorrere ad impedire i guasti delle inonda- 
zioni e del fuoco. Alcuni pensarono allora a 
difendersi da’ nemici *, a soccorrersi a vicen- 
da negli infortuni , insomma ad allontanare 
i mali coir edificare le proprie abitazioni le 
une vicine alle altre : cosi fecero , e cosi 
sorsero i villaggi. 

Ma spesso avveniva cbe due persone o due 
famiglie s’ incontravano nello stesso luogo per 
lavorare la stessa* terra , per godere lo stesso 
bene , per cogliere l’egual diletto: quindi na- 
sceva questione per ottenere la stessa cosa ; 
e da sifiàtti contrasti provenivano liti, feri- 
menti , rapine , omicidi \ onde gli uomini an- 
cora non raggiungevano quella felicità , che 
bramano con tanto ardore. Per rimediare a 
tali gravi disordini , elessero da principio un 
*•/ 
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uomo vecchio e savissimo , il quale decideva 
la lite •, come appunto usa il buon padre di 
famiglia , che tronca con una sua parola le 
quislioni che insorgono tra i suoi figliuoli. 

Sotloraetlendosi alle decisioni di un giu- 
dice cominciarono le famiglie a godere la pa- 
ce interna e i frutti de’ campi da esse colti- 
vati : ponendosi poi sotto la protezione d’un 
uomo forte e coraggioso , divennero sicure 
dagli assalti delle fiere e de’ malfattori. — 

Più facilmente allora conseguivano i beni , 
evitavano i mali ^ quindi si ' approssimavano 
alla felicità. Questi inestimabili vantaggi fe- 
cero desiderare alle famiglie i pronti soccorsi 
degli uomini valorosi , e la giustizia coni- ». 
partita da uomini probi e sapienti : perciò 
si raccolsero in gran numero le une vicino 
alle altre , e così molti villaggi divennero 
borghi e città. 

Le famiglie raccolte su di un determinalo 
spazio di terreno, che si governano colle stes- 
se leggi , che trattano cogli altri popoli colla 
stessa giustizia e cortesia come si tratta frà 
uomo e uomo , formano, tutt’ assieme, quella 
numerosa famiglia o società , che si chiama 
nazione o Stato. 

Se nello Stato una sola persona, pel bene 
di tutti , 'ha r autorità di dettare le leggi e 
di farle eseguire , quella persona chiamasi il 
Monarca o il Sovrano, Se> la potestà <li far 
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le leggi e di farle eseguire viene esercitali 
tlagli uomini o più nobili o più ricchi o più 
potenti , lo stato allora si chiama Repubbli- 
ca Aristocratica. Se invece il popolo ritiene 
nelle mani la potestà di far le leggi e di 
]>rocurarne f osservanza , lo Stato chiamasi 
Repubblica democratica. Yi sono inoltre dei 
Governi , nei quali il Sovrano non ha il po- 
tere assoluto di dettar leggi , e di farle ese- 
guire *, ma in ciò deve andare d’ accordo coi 
Rappresentanti o Deputati della nazione. Tali 
governi si chiamano costituzionali o rappre- 
sentativi. 

Gli uomini adunque vivono in società per 
. amarsi, per aiutarsi nei lavori, per dividersi 
fraternamente i beni , per soccorrersi nelle 
disgrazie , per essere tranquilli e felici. 

, • Doveri dell uomo. 

' Ognuno può viver felice nella propria fa- 
miglia y se la è composta di gente laboriosa 
e dabbene. Le» famiglie sono felici quando 
il padre dirige , lavora , guadagna e prov- 
vede il necessario \ . quando la madre è buona 
massaia , e invigila perchè il soldo sia be- 
ne speso,, onde ninno manchi del bisogne- 
.vole \ quando i figliuoli sono obbedienti , 
costumati e studiosi : in somma le famiglie 
sono felici quando ^ognuno fa ciò che gli 
spelta. 


, •• 

Lo slesso avviene nella società degli uo> 
mini raccolti ne villaggi , ne’ borghi , nelle 
città f negli Stati , come in altrettante fami- 
glie più numerose. Se ogni uomo è costuma- 
to , attivo e si porta bene con tutte le per- 
sone , allora gli abitanti dello Stato vivono 
tranquilli , le cose abbondano, e ognuno può 
esser felice. Acciocché dunque ogni uomo 
sia felice , deve primamente conoscere quali 
sieno , vivendo in società , i suoi obblighi a 
doveri^ e deve*adempirli. 

L’ uomo vive sulla Terra che Iddio ha 
creato : appena • 1’ uomo nasce , appartiene 
alla propria famiglia *, perciò in primo luogo . 
è necessario conoscere come egli si deve com- 
portare verso Dio e verso i genitori. 

Cresce il bambino e diviene un fanciullo; 
allora è mandato alla scuola , ove incontra 
nuove obbligazioni col maestro , che s’affati- 
ca nell’ istruirlo. 

Esce dalla scuola ed entra nel mondo, cioè 
nella società degli uomini , per esercitare 
un’arte e guadagnarsi il pane. Più egli è 
onesto è valente nel suo mestiere, più avven- 
tori si procura. Nessuno può togliergli ì gua- 
dagni che va raccogliendo colle sue fatiche , 
perchè la legge di Giustizia ha stabilito, che 
i suoi guadagni e le sue robe spettino uni- 
camente a lui ; laonde vien punito per co- 
mando della legge chi osasse rapirgli questi 
Giann, Voi, 7. li 
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beni i e peggio ! chi tentasse -offenderlo nel- 
la persona. 

L’ uomo comune ba dunque che fare coi 
più ricchi per avere le commissioni da lavo- 
rare ; deve trattare co’ magistrati , i quali 
impediscono che nessuno gli rechi danno ; 
deve trattare co suoi simili di condizione per 
cattivarsi V amor loro ; e meritarsi nel hiso* 
gno quei soccorsi , che egli ■ stesso darebbe 
agli altri. £ dunque necessario che ogni 
uomo conosca i propri doveri *verso DiOf ver- 
so sè medesimo , verso i superiori t verso i . 
suoi sìmili^ verso tutti, 

* 

^ Doveri dell uomo verso Dio. 

. Un giorno il signor parroco entrò nella 
scuola che frequentava Giannetto; e -do- 
mandò al maestro come gli scolari si portas- 
sero in chiesa , in fami^ia , in ìscuola; e il 
maestro rispose: )> Faustino , Anselmuccìo, 

» e molti altri sono fanciulli buoni e timo- 
» rati ‘di Dio; essi 'mi dimostrano tale ri- 
» spetto e gratitudine che mi fanno parere 
)> dolci le fatiche che io spargo per amor 
» loro. Ma ve ne sono alcunj , i quali non 
» ascoltano le ammonizioni e non adempio- 
5) no a’ propri doveri. » Allora il signor par- 
roco si pose a sedere nel luogo del maestro 
e prese a dire cosi ; 
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« Figliuoli miei, io v’ho detto altre voi-' 
te , che Iddio ha tratto dal null^ il Cielo , 
la Terra , 1’ uomo ed ogni cosa. Ora tutto 
di vediamo che I’ artefice , il quale sa fare 
una macchina , tanto meglio sa scomporla : 
cosi il Signore , con quella stessa virtù con 
cui ha creato il tutto , potrebbe ancora di- 
struggere tutto. Ma il buon Dio conserva la 
luce, il mondo, gli animali eie piante, ac- 
ciocché r uomo viva sulla terra e con le sue 
lodevoli azioni si meriti 1 ’ eterna felicità in 
paradiso. — Voi dunque vedete , miei cari 
fanciulli , che noi siamo obbligati a Dio del 
cibo , del ricovero , della vita 5 perciò dob- 
biamo venerare Iddio come quello ch‘ è il 
creatore e il padrone d’ ogni cosa; dobbiamo 
obbedirlo come quel!o« che ne è il sapientis* 
simo regolatore ; dobbiamo amarlo come quel- 
lo , che ha in sé ogni potenza e perfezio->’ 
ne , come quello, che ama gli uomini e K 
ricolma di continui benefizi. 

<( Nè solo deve ognuno venerare ed obbc» 
dire Iddio nel segreto del suo cuore ; ma 
deve anche dimostrare questi sensi religiosi 
con la divozione, in chiesa , con le preghie- 
re , col frequentare i sagramenti e colla pra- 
tica delle opere buone. 

« Se poi ei fosse tal uomo cosi ingrato o 
stolto da scordarsi f amore e 1 ’ obbedienza 
che egli deve al suo Dio, ne verrebbe gran- 
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demente punito'. Icìdib è perfetta ; Iddio , 
sapete I è giudice infallibile : quindi (istiga 
«li uomini y che hanno osato violare i suoi 
comandamenti , e rimunera in questa e neU 
Tal tra vita coloro , che hanno operato bene. 

« Figliuoli, nessuno pensi di potere oc- 
cultare a Dio qual siasi colpa commessa da 
solo f o nelle tenebre , e nemmeno un cat- 
tivo pensiero. Dio è presente da per tutto. 
Dio vede tutto , Dio sente tutto. £ se alcu- 
no di voi fosse mai tentato a trasgredire le 
sue sante teggi , cioè a peccare, £ca allora 
Cra sè medesimo*, Guarday che Iddio ti vede ! » 

Doveri verso sè medesimo^ 

' Una settimana dopo aver fatto quelle racco- 
mandazioni , il signor parroco entrò di nuovo 
in iscuola, e con un aria tra il dolce e il se- 
rio } parlò così agli scolari : 

« Ho Veduto con piacere, cari.Egliuoli , 
» che avete tratto qualche profitto da quanto 
:» vi dissi intorno ai vostri doveri verso Dio ; 
)) perchè ho notato che ora state con più 
)) divozione in chiesa. So nondimeno esserci 
)>• ancora taluno in questa scuola, il quale non 
M approfitta negli studi , nè porla quell’ a- 
)> more e quel rispetto che si conviene a’ pro- 
» pr! genitori. Ciò mi duole ^ ond’ oggi area 
}> pensato di suggerirvi i doveri, che avete 
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M verso voi medesimi e verso gli -altri. Ma 
» essendomi venato alle mani questo libretto 
» ( e lo mostrò ) in cui si discorre di siiFattc 
» cose , voglio farvelo leggere, e regalarlo a 
D chi fra voi praticherà meglio codesti obbli- 
» ghi. » — Cosi dicendo porse il libro a To- 
nietlo. I fanciulli stettero zitti ad ascoltare-, e 
Tonietlo lesse a voce chiara, a senso e in bel 
modo come segue : 

« L’ uomo volendo ra*ggiungere quella feli- 
cità, che gli è conceduta in Terra, deve saper 
governare il corpo e 1’ anima sua in modo, che 
r uuó e l’altra siano e sani e capaci di esegui- 
re quanto egli desidera per acquistare le cose 
necessarie e le utili. 

« Chi vuol *tener sano il corpo deve abituar- 
si fin da piccino a frenare la gola, mangiando 
quel tanto che basta per vivere, e non più : 
deve astenersi dalle bevande forti, dalle frutta 
acerbe e dal mangiare in quantità dolci, car- 
ni salate, cibi condili con droghe , e simili 
ghiottonerie. Convien che si guardi anche dai 
pericoli. Quel fanciullo che precipitosamente 
balza giù dalle scale -, che si'arrampica su per 
le piante o pe’ muri diroccali -, che corre die- 
tro alle carrozze, ad ogni istante arrischia di 
rompersi le gambe, le braccia o la testa. Chi 
senza pratica o cautela maneggia coltelli, spa- 
de od armi da fuoco , può sgraziatamente fe- 
rirsi, ed anche ammazzarsi. Chi essendo molle 
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di sudore beve freddo* o s’ immerge nell’ acq^ua 
fresca, va incontro alle più gravi infermità c 
talvolta alla morte. 

« Se poi air uomo sopravviene qualche ma- 
lattia , ei deve senza contrasto prendere i ri- 
medi che gli sono prescritti ; deve eseguire a 
puntino quanto il medico ha ordinato. 

« Chi ha il corpo agile evita facilmente i 
pericoli , ed è atto a lavorar presto e bene 
a un mestiere-, chi ha il corpo robusto di rado 
si ammala. Ma 1 agilità e la robustezza non 
si acquistano se non coll’ esercitare ogni gior- 
no le membra nelle fatiche, e coll’ indurirle 
al caldo, al freddo, al gelo. Chi al contrario 
non sa fuggire la pigrizia, le delicatezze d<H 
mestiche e molti inutili piaceri della vita , 

■ snerva il proprio corpo, lo rende inerte e sog- 
getto ad ammalarsi per ogni rapida mutazione 
d’ aria, per ogni corsa, per ogni piccola fatica 
o lieve incomodo. Per tener sano ed agile il 
corpo è necessario altresì aver molta cura dei 
cinque sensi, respirare aria pura, vestire abili 
paliti, gravi o leggieri a norma della stagio- 
ne, c vivere in- abitazioni nette ed ariosi 
« Per compiere ogni dovere verso di sè me- 
<lesìmo bisogna ancora sapersi governare in 
maniera di aver il cuore contento e l’ intellet- 
to sveglio. A tal uopo deve 1* uomo in primo 
luogo essere onesto perchè , s’ egli fa una cat- 
tiva azione p trascura i propri obblighi, vien« 
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angustiato dal timore del castigo^ yien roso dal- 
la sua coscienza^ che non gli dà mai requie. 

<c Per aver il cuor tranquillo e contento, 
r uomo deve esser libero da ogni rimorso ; de- 
\ essere certo di procacciarsi agevolmente il 
•vitto ^ perciò fin da’ suoi più teneri anni de- 
ve porre attenzione agli insegnamenti ed agli 
avvisi de’ maestri, i quali s’affaticano per ap- 
parecchiarlo al bene , e al lodevole esercizio 
di tal arte che gli frutti una buona giornata. 

ft Mancherebbe di compiere al dovere che 
ha verso di sè medesimo quel fanciullo , che 
non volesse imparare a leggere , a scrivere , 
a conteggiare pe’ suoi negozi e per aguzzar 
r intelletto. Nemico di sè medesimo sarebbe 

3 uel fanciullo , che non volesse imparare a 
istinguere i beni veri dai beni falsi •, che 
non si avvezzasse a fuggir questi , e ad ab- 
bracciar quelli’, ovvero non volesse porre in 
pratica i savi consigli de’ genitori e de* mae- 
stri. » 

Doveri verso i genitori. 

a I figliuoli vanno debitori della vita al 
padre e alla madre. Questi li nutrono, li ve- 
stono, gli alloggiano; questi studiano, si af- 
faticano , si affannano per dirigerli al bene , 
acciocché divengano uomini onesti e capaci 
di guadagnarsi non solo il vitto , ma anche 
la ricchezze, e gli onori. Nessuno mondo 




può compartire ai fanciulli benefizi più insi- 
gni ; perciò essi hanno verso i genitori Jc 
più grandi obbligazioni. . , 

« Ogni mattina il buon figlinolo, sveglian- 
dosi , volga il primo suo pensiero a Dio, 
ouindi al padre e alla madre. Ringrazii Id- 
dio , che gli ha concesso una buona notte; rin- 
grazii i genitori , che gli hanno fornito il 
ricovero, il letto ove ha riposato, e l'abito 
con cui sì veste. A colazione, a pranzo, a 
òena pensi che ogni cibo è frutto delle fati- ' 
che, delle cure, de’ risparmi de’ suoi geni- 
tori. Si rammenti questi benefizi , e procuri 
di ricambiarli con una perfetta obbedienza , 
colla gratitudine, coi pronti servizi, colf aiu- 
tare ne’ lavori quelle amorevoli persone, col 
compiacerle in ogni cosa. Le più soavi coq'- 
tentezze che il fanciullo può recare al cuore 
del padre e della madre, sono i suoi buoni 
costumi , il suo profitto in scuola, gli onori 
che ne riporta , e le speranze fondate , che 
un giorno egli divenga un bravo giovine stu- 
di pso ed eccellente nella professione che pi- 
glierà ad esercitare.’ • 

« Iddio ha dato ai genitori il principale 
incarico della educazione dei loro figliuoli : 
questi perciò devono prontamente e voTenticf i 
eseguire quanto il padre e la madre comanda- 
no; devono avere per essi il maggior rispetto^; 
devono astenersi da ogni parola o atto , che" 
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possa loro increscere ^ devono ascoltarne le 
correzioni y e soffrirne in pace i castighi , per- 
chè i loro castighi emendano i difetti o ì vi- 
zi. Il padre è nello stesso tempo la guida , 
il sostegno , il giudice , il consigliere del fi- 
gliuolo ; non vi ha dunque al mondo perso- 
na più cara e rispettabile al cuor d’ un figlio , 
che' il padre suo. n 

A questo passo il signor parroco fece fer- 
mare lo scolare che leggeva , e cominciando 
con una maniera dolce , che a poco a poco 
si mutò in serietà , riprese a dire : « Figliuoli 
miei y se mai diveniste un istante disubbi- 
dienti ai vostri buoni genitori , ricordatevi le 
traversìe del figliuol prodigo, il suo penti- 
mento, e r amore di suo padre. Io vi rac- 
comando (K onorare il padre e la madre; 
questo , lo sapete , è uno de’ comandamenti 
del Signore. Credete a me : chi ama il pa- 
dre e la madre avrà vita lunga e felice. Ma- 
ledetto invece quel figliuolo , che vergogno- 
samente abbandonasse i genitori nell’ indigen- 
za , o li disonorasse , o gli afflìggesse con un 
tenore di «vita scorretta e licenziosa ! » 

Mentre diceva quest’ ultime parole, si volse 
colla fronte corrugata ad uno scolare chiamato 
Franceschino , perchè il signor parroco sapea 
benissimo , essere colui un figliuolo discolo ; « 
partì. 
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Doveri verso i fratelli. 


li giorno dopo , il maestro fece leggere ad 
Enrico , fratello dì Giannetto \ il libro de* do- 
veri ; e il fanciullo senza mai sbagliare nc 
lesse due o tre pagine che dicevano così: 

K Tuo fratello nacque ed abita sotto lo stes- 
so tuo tetto , siede alla stessa tua mensa , ha 
nelle vene lo stesso tuo sangue ; dunque ama- 
lo come te stesso. Tuo fratello è il primo 
tuo compagno, il primo amico che Dio ti 
ha dato. S* egli è minore di^ te , e tu soccor- 
rilo nei suoi bisogni ; usa con lui come fa la 
madre tenera co* suoi iìglinoletti , ed egli un 
giorno ti sarà grato. S’ egli è maggiore d’ an- 
ni', consideralo il tuo aiuto, aceompagnati 
con lui al passeggio , ascoltane 5 savi consi- 
gli , e siigli obbligato d’ ogni sua proiezione , 
« d* ogni suo utile avviso. 

« I fratelli devono" viver sempre ih per- 
fetta concordia, devono compatire e perdo- 
narsi reciprocamente i falli. Per tal modo si 
-guadagneranno Tafièlto de’ genitori e dei niOBi- 
do , cne non può mirar senza orrore le ini- 
micizie e le liti tra fratello e fratello. 

Doveri verso il maestro. ■' 

• . 

tt L’obbedienza, la venerazione e la gra- 
tìtodine , che i figliuoli devono ai* genitori , 
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le deLLono ancóra ai maestri , che in iscuoU 
ne fanno le veci. 

Ai II maestro si affatica per istruire i fan* 
ciulli , per correggerne i difetti, per renderli 
altrettanti uomini onesti , virtuosi e felici. 11 
maestro è un secondo padre ; è dolce cogli 
scolari buoni , è severo coi disattenti, e amo- 
roso con tutti: egli premia , ammonisce o ca- 
stiga gli scolari pel loro mèglio. Quindi i fan- 
ciulli devono amarlo : devono ricompensarlo 
delle sue cure , della sua pazienza colla sa- 
viezza , coir obbedirlo , col profitto negli stu- 
di e col serbar memoria de’ benefizi ricevuti. 
Oltr a ciò i fanciulli, caparbi , irrequieti , 
disobbedienti non sono accolli in veruna scuo- 
la , se non promettono di emendarsi. Quel 
fanciullo , che non vuole obbedire al signor 
maestro , esca subito dalla scuola ; chè egli è 
•indegno di frequentarla. Volendo fare a mo- 
do suo , l’insolente frastornar ogni istruzione, 
c allora nè esso , nè altri impara cosa alcu,na y 
allora! nè il. maestro, nè gli scolari possono 
farsi onore. 

li Mancherebbe di rispetto al signor mae- 
stro quello scolare screanzato , che osasse ri- 
spondergli villanamente quando fosse da lui 
punito^ o che si prendesse giuoco delle sue 
parole •, oppure ohe uscisse di scuola senza 
averne avuta licenza. 

K Misero quel fanciullo che non si ahi* 
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tiia in iscuolà ad obbedire, a portar rtspef- 
to , ad essere, grato al , suo maestro \ BgH èf 
certo un cattivo Bgliuolo nella società della 
sua famiglia come un giorno sarà un cattivo 
cittadino nella società degli uomini ; quindi 
non è da stupirsi eh’ egli finisca male i suoi 
giorni. }i 

Doveri veno i benefattori. 


K Gli uomini sono legati in società per a- 
marsi e soccorrersi , per vivere ordinati e fe- 
lici. Quindi si prestano dei servigi e ciò tan- 
to più fra parenti e parenti , fra amici e ami- 
ci , fra vicini e vicini. Non di rado si vede 


un anima 


bella 


grazia ad uno , che Io salva dalla mendicità o 
dalla ignoranza e lo toglie all’ infamia o ad 
altro grave danno. Questo gran favore chia- 
masi un benefizio. 

V Un benefizio insigne per gli indigenti 
sono le case di lavoro , gli spedali e simili /uo- 
ghi pii : un benefizio insigne pe’ fanciulli e 
pe’ genitori poveri sono le scuole aperte gra- 
tuitamente , acciocché i figliuoli imparino ivi 
a diventare uomini costumati ed eccellenti ar- 


tefici. I benefattori del popolo sono le per- 
sone più stimabili della Terra. Tutti devono 
riverirli ed amarli come quelli , che per la 
virtù loro meglio degli altri uomini s'.assomi- 
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gliano a Dio , largo datore d’ ogni bene. >» 

Quando Enrico finì di leggere questo capi- 
toletto , il maestro fece osservare a’ suoi sco- 
lari, come essi stessi in quell’istante venis- 
sero beneficati; perch’ erano istruiti nelle co- 
se più necessarie, senza che i loro padri spen- 
dessero perciò nemmeno un soldo. Quelli 
tra’ fanciulli che avevano un barlume d’intel- 
ligenza e un anima gentile , riconobbero la 
grandezza del benefizio , e partirono dalla 
«cuoia col cuore pieno di gratitudine verso i 
loro benefattori. 

Doveri verso i Maggiori. • 

Giannetto un dì veniva alla scuola , quando 
vide un povero uomo in^età avanzata mettere 
un piede in fallo e cadere. Il ragazzaccio si 
pose a ridere sgangheratamente. Ciò dispiac- 
que molto al vecchio, il quale , non polen- 
dosi alzare brontolava contro Giannetto ; e il 
cattivello allora si pose a far peggio : si mi- 
se a beffarlo. Sopravvenne in quell’ istante il 
maestro, che subito corse ad aiutare 1’ infe- 
lice : e questi disse : Mille volte grazie ! Il 
Cielo vi benedica', e tante altre parole, ch’em- > 
pirono di consolazione l’animo del cortese 
maestro , e fecero arrossire Giannetto, che ve- 
deva e udiva lutto. 

Appena il maestro fu in iscuola riprese 
Giann. V^ol. I. i-f 
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acerbaraénte Giannetto', poi aggiunse: « E 
non sai , che il vecchio è per finire la car- 
riera della vita , in cui tu , o fanciullo ine- 
sperto e insolente , appena metti il piede ? 
Rispetta r uomo canuto , perchè egli ti è sem- 

f re stato innanzi , perchè si è affaticato nel- 
accrescere le raccolte , nel migliorare le stra- 
de , nell’ aumentare i beni del mondo, de’ 
quali tu pure già godi senza pagar nulla , sen> 
za aver prestato il tuo braccio. Ama e ri- 
spetta in lui quello che ti ha custodito la ca- 
sa , ed ha vegliato per te , . allorché tu an- 
cora giacevi nelle fasce. Non solo tu devi 
aiutar il vecchio venerabile quando ne aves- 
se bisogno ; ma se tu sei seduto ed egli è 
in piedi ^ alzati e cedigli il posto, accioc-' 
chè egli riposi f in ^ abolita persona , < e ti 
porga a suo bell’ agio i savi consigli da lui 
raccolti, conversando per molti' anni con 
molla gente. Nè il vecchio solo perciò' me- 
rita riverenza , ma ancora quelli che sono 
a te maggiori di età. 

« Se. mai fossi un’altra volta cosi pel”,- 
lante da schernire gli anziani , rammentati 
la pena che Iddio inflisse a que’ fanciulli , 
che dissero calvo calvo\ al povero Eliseo. 
Intanto per tuo castigo sederai solo in quel- 
la panchetta separata 

Giannetto ubbidì ; e piagnucolando promi- 
se di rispettare in avvenire *i suoi-Mcggiori. 
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* ■ , • Doveri verso gli amici. 

Nel (li seguente il maestro andò in casa 
(li Giannetto. I suoi genitori lo ricevettero 
con quelle dimostrazioni di stima che gli si 
convenivano , e lo fecero accomodare nel po- 
sto più onorevole. Allora egli disse:^(c Ven- 
go ad annunziarvi , che ieri ho castigato 
Giannetto , perchè osò dileggiare un povero 
vecchio. » La madre di Giannetto rinorraziò 

O 

il savio maestro della correzione fatta al fi- 
gliuolo *, poi soggiunse , che il cattivello avei 
imparato a deridere i vecchi da certi suoi 
compagni *, con cui ella non voleva più che 
bazzicasse. In c{uella , entrò Giannetto ac- 
compagnato a Faustino , di’ era un ottimo 
ragazzo-, e il maestro prese a discorrere così 
intorno agli amici buoni ed ai cattivi. 

« Giannetto mio, ben m’ avvedo che il 
tuo cuore già s’apre al dolce sentimento del- 
raflfetio verso i tuoi compagni, e verso quei 
fanciulli , coi quali ti trovi di frequente. 
Queste persone diverranno un giorno i tuoi 
amici ; se tali veramente saranno , gli scor- 
gerai allegri del tuo piacere , li vedrai pian- 
gere al ttio pianto -, e da essi avrai conforto 
nelle disgrazie. Tieni scolpile nella merrte 
queste sentenze : Un vero amico è un teso- 
ro , ma un reo compagno è il peggior dei 
nemici. Chi suol praticare co malvagi si in- 
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fetta de' loro stessè vizi : perciò' dice il pro- 
verbio : , • 

» Dimmi con chi tu pratichi 
. » E ti dirò chi eei. ^ 

« Eviterai ancora le persone stizzose § le 
maldicenti. Esse mal sopporterebbero i tuoi 
difetti^ esse ti indurrebbero facilmente a 
^is$e ; ti cagionerebbero mille dispiaceri. 
Guardati bene dall’ accostarti ai giiiocatori e 
r ai crapuloni (i): se tieni amici costoro per- 
derai ogni virtù, la salute e il danaro. 

« Dunque , figliuol mio , apdrai cateto 
nello sceglierli gli amici 5 ma se riesci ad 
avere un buono amico,. devi essere altrettanto 

È remuroso di conservartelo. Perciò tieni ge- 
isamenle il segreto ch’ei ti avesse confida- 
to ^ perdonagli se talvolta non usò teco il 
dovuto rispetto. Il primo dovere che hai ver- 
so r amico è di giovargli piu che puoi. Con- 
sigliagli dunque lo studio e la diligenza al 
lavoro: mostragli col tuo esempio coni’ ei 
deve operare onestamente; strappalo dalla 
strada del vizio , in cui si fosse posto o colle 
sue menzogne o colla sua pessima condotta; 
e cosi lo farai onorato e felice. JDividi con 
lui il tuo pane, la tua casa, le tue vesti nelle 
sue miserie; vegli insomma il niaggior bene 
a lui, eh’ è il fratello d’amore , che tu me- 
desimo ti scegliesti. » 

(>) Quelli che mangitno t bevojuo soverchùment». 
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Doveri vicendevoli fra servo e padrone. 

Dopo il discorso intorno agli amici, il mae- 
stro domandò alla donna come andavano i 
suoi negozi -, e colei che faceva la merciaia 
rispose: « Cattivi tempi, signor mio! Il da- 
naro è scarso e gli avventori non sono mai 
contenti nè del prezzo, nè della roba. Il peg- 
gio è che ho due botteghe, un campo e una 
selva, e non trovo persone di servizio. Pen- 
sate voi I in sei mesi ho cambiato già tre 
serve ^ e slamane il garzone di bottega mi 
vuol piantare anch’ esso, w 

II maestro rispose :• « Duoimi che le cose 
vostre corrano così , ma per governarvi bene 
in quest’ affare , riflettete meco un istante 
come vada trattala una serva o un’ altro fa- 
miliare , e consideriamo insieme quali sono 
gli obblighi vicendevoli fra servo e padrone. 

« Tutto dì noi vediamo che Tuomo è be- 
nev'olo ed ufficioso per natura; ch’egli suol 
anche ricompensare come può meglio, chi gli 
rende qualche servizio. E dunque naturale, 
che taluno , il quale nacque da poveri pa- 
renti e sia così poveretto che non abbia da 
vivere,'^presli l’opera sua a prò di chi pos- 
sa rimeritarne i buoni servigi con un salario 
o in altro modo. 11 servo che ama di cuore 
il padrone , adempie volentieri ad ogni suo 
incarico ; e per questo legame del reciproco 
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amore e bisogno vivono contenti c il sefvo e 
il padrone. Quanti padroni amarono come fi- 
gliuoli 0 fratelli i loro fedeli servitori! Quanti 
servi amorosi piansero la morte de’ loro be- 
nefici e discreti padroni , .come se avessero' 
perduti in essi i propri genitori ! 

« Cominciate voi adunque a compatire, e 
a voler bene alle serve ed ai garzoni, e co- 
storo vi corrisponderanno con altrettanto affet- 
to. Ricordatevi eh’ è dovere d’ogni padrone 
essere compassionevole e paziente col servo; 
essere puntuale nel pag^'g!» la convenuta mer- 
cede. Ogni padrone deve pensare che il 
servo è fatto anefa’-fesso di carne, la quale sof- 
fre le stesse fatiche , gli stessi dolori come 
* la sua propria^ deve pensare che lutti gli 
uomini sono fratelli; perchè tutti sono figliuoli 
di Dio , perchàitulli hanno la stessa natura; 
che infine è'^n puro caso , lui esser nato 
ricco , e il servo un poverello. , . 

« Le vostre ammonizioni ai servi siano 
dunque sempre accompagnate da quella dol- 
cezza che persuade e si cattiva ogni animo ; 
e allora gli avvertimenti si stamperanno in 
essi a caratteri indelebili. Ordinate con ami- 
chevoli parole. , e secondo la ragione , quel 
tanto solo che spetta al servo di fare , e mo- 
strate piuttosto un desiderio che un coman- 
do per quanto il servo non potesse eseguire 
senza pena , o con pericolo di riportare qual- 
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che offesa nella persona. Considerale insom - 
ma il servo zelante come una persona del- 
la vostra casa , e come T ultimo de’ vostri 
congiunti. 

« 11 servo o -il giovine di bottega ben com- 
prende questo affetto , e commosso da tanta 
liberalità finisce per riguardare il padrone 
come il suo consigliere , il suo benefattore, 
il suo padre. » 

Dopo che il maestro ebbe cosi parlato alla 
merciaia , e eh’ ella riconobbe la saviezza del- 
le sue parole, fece chiamare Giovanni (cosi 
aveva nome il garzone ) e gli disse : k Sento , 
figliuol mio , che tu vuoi abbandonare que- 
sta buona famiglia per tali frivolezze , che. 
non meritano d’ esser ricordate. Bada bene 
al passo che fai , giacché li pfttresli ‘pentire ! 
Tu nasci da genitori poveri: tu non possie- 
di un’ arte , non hai un palmo di terra al 
sole; non hai nè casa, nè tetto; e tu non 
puoi guadagnare un tozzo di pane , se non 
prestando i tuoi servigi agli altri. Andrai 
dunque a stare con nuovi padroni ; ma e chi 
ti assicura eh’ essi sieno gente onesta , esem- 
plare , e che trattino i servi con discrezione 
e carità ? — Se poi veramente hai fisso nel- 
r animo di cercarti* miglior fortuna , fa pure 
quanto il cuore ti suggerisce , e il Cielo ti 
benedica ! Solo mi piace , per 1’ amore che ti 
porto , rammentarli i principali obblighi , cui 
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devi adempire per essere glimato uomo dat- 
bene. 

<( Quando ricevi dal padrone salario , vit- 
to , alloggio o qualunque pattuita mercede , 
ricordati che hai stretto con lui un solenne 
contratto , *.in forza del quale ti obblighi a 
far la volontà sua in ogni cosa onesta. Sa- 
resti un cattivo servo , nè troveresti facil- 
mente pane , quando tu non occupassi pel 
tuo padrone quel tempo che gli hai venduto; 
quando non custodissi i danari , la casa , i 
mobili suoi con cura eguale a quella con cui 
terresti la roba tua. 11 'servo fedele dehbe 
avvisare il padrone d’ ogni danno che gli 
.sovrasta ; deve adoperarsi in tutto ciò che 
gli può .tornare utile ; dehbe vegliare per 
lui ; deve esporre, se ciò bisogna , anche la 
propria vita per salvar quella del padrone. 
Deve inoltre sentirne con animo grato le cor- 
rezioni paterne ; e se anche fosse ripreso con 
qualche acerbità, non gli è lecito risponder- 
gli aspramente. 

« Se fìirai, o Giovanni, quanto io ti con- 
siglio, non ti mancheranno mai padroni ge- 
nerosi e amorevoli ; e allora soltanto potrai 
sperare di allogarti in una casa , la quale a 
poco a poco diventerà la tua , ed in cui pas- 
serai quindi una vecchiezza onorata. 

« Se tu sarai garzon di bottega , procura 
di essere sollecito nell’ aprirla di buon mat* 
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tino ; tieni pulita e linda ogni merce *, abbi 
occhio, acciocché nulla si guasti ; traila gen- 
tilmente gli avventori , onde capitino spesso 
a comprare le cose bisognevoli \ non rispar- 
miare parole , giterelle e fatiche per incas- 
sare il danaro , di cui taluno fosse debitore 
al tuo principale: userai insomma pel suo in- 
teresse il medesimo zelo, che adopreresli pel 
tuo— Se tu opererai come dico io, il nego- 
zio' prospererà , e i padroni ti vorranno il 
maggior bene del mondo : un giorno forse 
per mostrarti il loro grato animo, divideran- , 
no teco i guadagni e fors’ anche cederanno 
a te la bottega. 

(( Se tu sarai fattore di campagna , avrai 
in tue mani le raccolte, i danari e le ric- 
chezze del padrone. Bada bene allora che 
i tuoi onesti costumi siano veramente esem- 
plari ai contadini affidati alla tua vigilanza. 
Eseguisci a puntino gli ordini del padrone, 
e sii premuroso d’ istruirli nelle pratiche del- 
r agricoltura. Se in quest’ arte onorevolissi- 
ma sarai esperto , anche i più rozzi villani 
ascolteranno gli avvisi che andrai loro por- 
gendo , affinchè traggano da’ campi maggior 
quantità di frutti. Ecciterai i pigri al lavo- 
ro: ma, ciò facendo, pensa che anche i piu 
miseri contadini sono uomini quale sei tu ; 
quindi sarai umano con chicchessia. Cure-, 
rai soprattutto che nessuno danneggi gli or- 
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ti , le selve ,• i campi e le sostanze del padro- 
ne : insomma conserverai la sua roba , come 
fosse roba che spettasse a te. » 

Qui il maestro finì di. parlare , e strinse 
amorosamente la mano a Giovanni , con cui 
era fratello di latte: gli augurò buona for- 
tuna , poi congedossi da lui e dalla merciaia. 

Doveri verso il Sovrano ed i Superiori. ' 

L’ anno scolastico era inoltrato , e s’ avvi- 
cinava la Pasqua. In quel tempo l’ Ispettore 
soleva andar di paese in paese per esaminare 
i fanciulli su ciò che avevano imparalo nel- 
r inverno. 

Infatti una mattina entrò in iscuola il sa- 
grestano , e cavatasi la berretta , annunziò al 
maestro' essere giùnto il signor IspeUore , il 
quale , diceva egli , riposa per un istante in 
casa^ del parroco ^ e verrà jra poco ad inter- 
rogare ì ragazzi. Quegli scolari che si erano 
portali bene, moslravansi lietissimi di tal nuo- 
va*, ma due o tre negligenti é ignoranielli 
dovettero pigliarsi i libri sotto al braccio, e 
battersela cheti cheti per non essere svergo- 
gnali. 

Appena entralo T Ispettore in iscuola , tut- 
ti i fanciulli si alzarono in piedi con gran ri- 
spetto*, nè sedettero, che ad un suo cenno. 

If Ispettore cominciò là visita , ipterro- 
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gindo egli medesimo i fanciulli ; poi voile 
vederli a scrivere e conlesciare. Alcuni sco- 




lari diedero bellissime risposte , e n’ ebbero 
lode dall’ Ispettore , il quale poi soggiunse : 

« Un’altra cosa mi sta molto a cuore , e que- 
sta è la vostra costumatezza , o cari Ggliuo- 
li. Vorrei che tutti serbaste T animo puro, 
e adempiste ai vostri doveri. So che da qual- 
che giorno gli andate leggendo in un libro 
che il sig. parroco donerà al fanciullo più 
buono che sia tra voi, perciò ho pensato di 
dirvi oggi alcune parole intorno agli obbli- 
ghi che ci legano ai Superiori : ossia, a quel- 
le persone che regolano la società in cui vi- 
viamo. Stale adunque zitti ad ascoltarmi. 

« Voi abitate in questo ameno villaggio \ 

10 ed altra gente abitiamo nel borgo vicino; 
altre persone abitano in città; tutto quanto 

11 nostro paese è sparso di luoghi , in cui 
vivono le popolazioni. 

(( I villaggi sono quasi abitati per intero 
dai contadini , ma in mezzo a loro dimora 
il parroco , il quale fa elemosina ai poverel- 
li, ricompone le discordie delle famiglie, con- 
forta e assiste i malati , amministra i sagra- 
menti , impedisce gli scandali , e cura in- 
somma il bene delle anime. Vi è anche il 
potestà e il maestro di scuola: questi istrui- 
sce con amore e pazienza i fanciulli , quegli 
bada agl’ interessi del comune ossia del pub- 
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Wico^ e previene ogni disordine. H parrò-' 
co, il potestà', ed il maestro sono i Supe^ 
riori del villaggio , ai quali voi dovete ri- 
spetto ed obbedienza , perche tali onorevoli 
persone 'impiegano il tempo , le cognizioni, 
la loro autorità pel vantaggio vostro e di 
tutti. 

« Ne’ borghi e castelli più grossi , oltre 
al parroco ed al maestro, vi sono per soli- 
to altri pubblici Impiegati. V’è il Giudice che 
sentenzia a chi tocca la roba in contrasto , 
e condanna i malfattori; v’ è il Commissario 
del Sovrano , il quale fa eseguire le leggi ; 
vi sono i Consiglieri della Comunità , i qua- ^ 
li provvedono alle scuole , alle strade , ai bi- 
sogni del paese. 

« Nelle città poi i magistrali tengono i lo- 
ro uffizi, che hanno il nome di Presidenze, 

■ Ministeri , Delegazioni , Direzioni , Prefet- 
ture , Dicasteri , Intendenze , Tribunali ec. 
Quasi in ogni città risiede o un vescovo o un. 
arcivescovo. 11 vescovo , i canonici , i parro- 
chi, i preti , i frati ed i cherici compongono 
il clero , di cui è supremo capo il Papa, che 
regna a JRoma ; e al quale obbediscono, nelle 
cose di religione , i Cristiani cattolici di tut- 
to il mondo. 

« La città principale dello Stato, che suole 
essere la residenza del Governo, e della Cor- 
te ( cioè della famiglia del Sovrano ) chia- 
masi la Capitale. 
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« Nelle città abitano le famiglie di ogai 
condizione. I principi , i véscovi , i conti , 
i marchesi , i nobili , i più ricchi possidenti 
e negozianti , i maggiori uffiziali pubblici for- ' 
mano il primo ordine della società. La mas- 
sa de’ piccoli possidenti , i mercanti, i dot- 
ti , gli avvocati , gl’ingegneri , gli aclisti , i 
medici, i chirurghi, gli speziali e i fabbri- 
catori in di grosso formano / ordine medio. I 
bottegai , gli artigiani , i servitori , i garzo- 
ni , i vetturali , i facchini , i braccianti , i ri- 
venditori e r altra minuta gente del popolo 
formano il terz ordine. 

« I magistrali pubblicano ciò che si deve 
fare e ciò che è vietato di fare-, afiinchè ognu- 
no viva come si conviene in società , cioè non 
disturbi , nè pregiudichi gli altri. Queste re- 
gole chiamate , vengono stamjia le, e af- 
fìsse ai canti delle strade e delle piazze , per- 
chè sian note a tutti i cittadini. Chi osa tra- 
sgredirle commette un delitto. Allora i ma- 
gistrali fanno arrestare il delinquente , cioè 
colui che ha disubbidito alla legge , e lo pu- 
niscono per sentenza colle pene della mul- 
ta , del carcere , della morte , secondo la gra- 
vità del delitto. 

« Le cognizioni necessarie per dettare le 
leggi e per distribuire la giustizia formano 
uno studio, ovvero una scienza, che si chia- 
ma la Giurisprudenza. Il giudice studia la 
Giunn. Kol. 1. i5 
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Giurisprudenza per giudicare con retli Indine; 
e r avvocato la studia per difendere l’ inno* 
cenle , o chi fosse minacciato di perdere ciò 
che gli appartiene. I magistrati meritano dun- 
que obbedienza e rispetto ; perchè pensano 
di continuo alla prosperità del popolo e prov- 
vedono , acciocché ognuno goda in pace del- 
la sua roba , nè sia offeso nella persona e 
nell- onore. 

« Gli Scienziati studiano e insegnano quali 
, cose, possano giovare ad ogni uomo , e quali 
allò Stato ed al pubblico ; quali pratiche fac- 
ciano meglio fruttare i campi ; quali scoperte 
rendano più utili e più lucrative le arti. 

a I negozianti fanno venire da paesi lon- 
tani le medicine aromatiche le droghe, gli 
ingredienti indispensabili all’ esercizio de’me- 
stieri , e le altre cose che il nostro suolo non 
produce , e che non pertanto ci sono utilis- 
sime. 

« 11 nobile , il magistrato , il negoziante 
porgono lavoro e guadagni agli artigiani; li 
sostengono , gli consigliano , gli aiutano , 
ognuno secondo la propria facoltà e i proprt 
ufBct : ei meritano perciò di essere trattali 
co’ riguardi voluti dalla civiltà , dalle leggi 
e dalla gratitudine, e nel modo medesimo, 
con cui essi devono trattare i loro Superiori. 

tt I nobili , i magistrati , i preti , i nego- 
zianti , i possidenti , i bottegai, gli artigiani. 
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i contadini , il popolo , tulli i sudditi in- 
somma vengono regolati dal Sovrano, come 
un buon padre governa la sua famiglia. Tutti 

J ìerciò devono al Sovrano quell’amore, quel- 
a fedeltà , quell’ obbedienza che i buoni fi- 
gliuoli usano . co’ propri genitori-, tutti devo- ' 
no perciò aiutarlo volentieri nel provvedere 
ai bisogni dello Stalo , pagando le gabelle 
e armandosi per difenderlo. » 

Doveri verso la patria. 

Il maestro continuò ne’ di seguenti a far 
leggere il libro dei Dovéri 5 e Giannetto 
lesse questi capitoli : 

» Il luogo in cui , o figliuolo , nascesti , 
o in cui dimori , si chiama N. . . — N gia- 
ce in una vasta provincia chiamata A . . . 
e questa è situata in Italia ( 1 ). 

» Il tuo luogo natale è N ... -, la tua pa- 
tria è r Italia. Tu devi gloriarli d’essere uo- 
mo d’Italia, perchè ella è uno dei più ame- 

(i) Esempio » . . si chiama Firenze ; Firenze giace 

» in nna vasta provincia chiamata la Toscana , e questa 
» è situata in Italia. » 

11 Piemonte , il Genovesato , la Lombardia , il Vene- 
ziano , ilìParmigiano , il Modenese , il Bolognese , la Ro- ' 
magna , il Napoletano , la Sicilia , la Sardegna , la Cor- 
sica , il Cantone Ticino , il Tirolo italiano , il Triestino 
sono le altre principali tra le provincie d’ Italia , di cui 
qui si fa cenno. 


t 
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ri , de’ più ricchi , de’ più belli paesi del 
mondo. Nulla manca all’ Italia per esser for- 
te , rispettala e felice. Ne’ tempi addietro gli 
uomini d’ Italia colle virtù e colf armi loro 
hanno padroneggialo la terra e i mari *, og- 
gidì nessun’ altra nazione la supera nello stu- 
dio delle arti e delle scienze. 

« Perchè tu nascesti in Italia sei chiamato 
Italiano. L’ Italia è un’ estensione di terra 
lunga 1000 miglia , e larga ove loo ove 200 
e più. Contiene 1000 città e 22000 paesi e 
villaggi : conta 20000000 d’ abitanti ; tutti 
parlano più o meno bene la lingua italiana, 
e tu devi ama:rli tutti come tuoi fratelli. 

« Il fecondo suolo della tua patria produ- 
ce grano , onde hai il pane da nutrirti , e 
ì frutti che li porgono soavi ristori *, la sua 
huon’aria e gli ameni suoi luoghi ti ricrea- 
no -, le leggi e i bei costumi d’ Italia ti di- 
fendono; il suo gran nome li onora , e tu 
non r ameresti ? Chi mai non amerebbe la 
nostra cara patria , la quale comprende i ge- 
nitori , i fratelli , i congiunti , i benefattori, 
gli amici , i magistrati , il principe ? In que- 
sto amore stanno rinchiusi tutti gli affetti 
d’ un tbuon cittadino ; ed ognuno è obbligato 
ad amare la sua patria in quella guisa che 
ama sua madre. Iddio medesimo ha stampa- 
to questo santo amore nel cuore deH’uomo:, 
ognuno se ne avvede quando , inoltrato ia- 
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paese lontano e straniero , JesiJera di sen- 
tire parlare la sua lingua , desidera la casa 
paterna , sospira gli abbracciamenti dei ge- 
nitori e degli amici , e con tenerezza l'icor- 
da il cielo , le acque , le capanne del caro 
luogo natio. Migliaia d’ uomini grandi sono' 
morti, per l’amore della patria ! 

« E tuo dovere , in tempo di pace , non 
turbare i concittadini , non disonorare la pa- 
tria con cOale azioni , ed illustrarla anzi co- 
gli studi , colle arti , colle opere della vir- 
tù. Tuo dovere è di osservare esattamente 
quanto comandano le leggi del tuo paese ; 
giacché esse proteggono ognuno e fanno pro- 
sperare le terre, il commercio, le famiglie, 

10 Suto. Chi non vuole ubbidire alle leggi 
ricusa i beni della società. 

« Tuo dovere è ancora di armarti quando 

11 Sovrano ti annunzia che la patria è in 
pericolo d’essere assalita dai nemici ^ tuo do- 
vere sarà allora difenderla colle tue sostanze 
e colla vita. 

« Tutti gli uomini dabbene contribuisco- 
no alla prosperità della patria. I magistrati 
mantengono il buon ordine in ogni luogo , 
perseguitando i malvagi e giudicando a chi 
spetta la roba. Gli abitanti delle citta, quale , 
con un mestiere , quale con un’arte, quale 
collo studio provvedono le cose necessarie al 
viver agiato e civile. I contadini forniscono 
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a tutti il grano , gli ortaggi , i frutti , il vi- 
no , la canapa, la legna, le vettovaglie in- 
somma e le materie opportune per tessere le 
stoffe, per edificare le case, per costruire i 
mobili. Oltre a ciò i cittadini più amorevoli 
della patria si studiano d’ introdurvi utili ma- 
nifatture, di fondare scuole , e distribuire pre- 
mi agli artisti: acciocché le arti fioriscano, il 
pane abbondi è salga il paese in onore'. Pertan- 
to chi è infingardo , avaro , vile , è da tutti 
disprezzalo, mentre vengono riveriti come glo- 
riosi i nomi di quei personaggi ^ che hanno 
prestato rilevanti servigi alla patria*, che fhan- 
no beneficala colle proprie ricchezze , che 
l’hanno difesa col proprio sangue, 

« I popoli sono grati a questi uomini gran- 
» di : perciò i sapienti ne scrivono le azioni 
» virtuose nelle storie , i concittadini innal- 
» zano a loro lode statue o monumenti ; e ac- 
» cendono cosi nell’animo dei giovani la vo- 
» glia d’ imitare que’ begli esempi di virtù e 
» ai meritar anch’ essi altrettanti onori. » 


Doveri verso iutii. 


t * 

« Anche fuor della tua patria vi sono 
degli uomini. Questi . non parlano la tua 
lingua , non seguono i tuoi costumi *, ma 
hanno testa , corpo e membra quali hai tu ; 
sono fatti come te j nutrono gli stessi tuoi 
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«fFelli *, come le soffrono per la fame , pel 
freddo , per le malattie , pe’ travagli del- 
r animo. Perciò quello stesso dolore , che 
tu senti quando uno ti percuote , lo fare- 
sti sentire^ ad un altro , quando tu lo per- 
cuotessi. E dunque giusto , anzi è tuo in- 
teresse, di non far male ad alcuno; di. non 
fare ad altri ciò che non vorresti fatto a te 
medesimo. E siccome tu non vorresti mai 
che alcuno ti offendesse nella persona ; non 
vorresti mai che alcuno ti pigliasse o ritenes- 
se, contro la tua voglia , la roba tua; non vor- 
resti mai che alcuno dicesse male de’ fatti 
tuoi, cosicché togliesse a te la reputazione; 
perciò tu pure devi ben guardarti dall’ q/*- 
jendere gli altri nella persona , dal ritene- 
re la roba altrui , dal dir del male di 
chicchessia. » 


1 

Non offendere alcuno nella persona. 


a Si offendono gli altri nella persona col- 
r ammazzarli , col ferirli , col batterli , e 
col molestarli tanto che montino in collera. 
Vi sono talvolta fanciulli, cosi insolenti e bi- 
sbetici , che si pigliano il barbaro ‘diletto 
di maltrattare la gente più debole e i pove-, 
relli , che non possono far valere la propria 
ragione. Questo indegno trastullo mena per 
altro seco gravissimi danni ; perchè i pareu- 
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ti deir offeso e tutte le persone di buon cuo> 
re, pigliano le parti dell’ innocente maltrat- 
talo : e il proverbio dice : chi^ la fa T (tf- 
spetlu 

« Nè tu , fanciullo , godrai cbe i tuoi 
compagni facciano male agli altri. Mostra a- 
vcre un’ animo, di fango chi si diletta del- 
r altrui dolore : tu devi anzi aver compas- - 
sipne del debole oppresso \ e devi cercare 
d’ impedire che altri gli rechi danno. 

« Nemmeno dovrai vendicarti se alcuno 
li fa male. Tu procurerai coll’ essere cauto, 
prudente , dabbene di prevenire le ingiurie 
c le offese -, ma se per disgrazia ti sono re- 
cale , sii generoso , perdona. Che se invece 
ti vendicassi a tuo capriccio sul tuo nemico , 
commetteresti un grave delitto in faccia alla 
Società , un peccato in faccia a Dio; e sem- 
pre staresti col cuor tremante , che il nemi- 
co si rivendicasse. La vendetta è uh senti- 
mento crudele , brutale , e funestissimo a chi 
lo cova in seno. 

» Anche l’ invidia , l’ubbriachezza e il giuo- 
co sono frequenti cagioni di collera e di ris- 
se ; e queste vanno, spesso a terminare in fe- 
rimenti ed omicidi; fuggendo quei vizi, fug- 
girai r occasione d’ offendere gli altri e d’ es- 
sere tu medesimo offeso. » 
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Non offendere alimi nella roba. 

is.icco:^^TO 

. T» Venuta la Domenica , Giannetto usci per 
T) diporto con suo padre alla ca’mpagna. En- 
V trarono in un giardino ove si vedevano i 
> più vaghi fiori , e Giannetto esclamò tutto 
» giulivo : )) Oh che Lei fiori ! Oh (juanio 
ne coglierei volentieri un mazzolino per la 
mamma ! » Cosi dicendo stendeva la mano a 
M un odoroso garofano. Ma il savio padre gli 
» diede sulla voce e gli disse : a Lascia, che 
non è roba tua. Queste pianticelle sono del 
giardiniere , il quale per lutto 1' inverno ha 
sparso fatiche nel coltivarle. Egli lavora la 
terra per vivere *, egli porla le insalate , gli 
a«^li , e cipolle , i fiori al mercato-, e dalla 
vendita di essi ritrae il danaro , con cui si 
compra il pane , le vesti e le altre cose ne- 
cessarie. Ma giacché tu mostri tanto affetto 
alla mamma , ,che desideri presentarle un 
mazzolino , puoi ben comprarlo co’ tuoi da- 
nari ^ se pur non t’ incresce di spenderli 
così , e rimanerti poi senza i dolci e i tra- 
stulli*, che per que soldi potresti avere dal 
laoltegaio. -- Non mi dispiace punto , rispo- 
se Giannetto , rimaner senza la croqe d’ un 
quattrino e senza divertimenti , purché io 
possa recare un piacere alla mia cara mamma. 


i 

i) Mentre parlavano s avvicinarono alla ca- 
» succia deir ortolano ; bussarono , ma nes- 
^)) suno fece risposta , sicché il padre di Gian- 
)) netto riprese : » In casa non v’ è alcuno: 
andiamocene dunque , senza toccar nulla « 
dalla parie dbnde siamo venuti ; e ritorne- 
remo poi. Intanto , vuoi meco scendere là ab- 
basso presso quella macchia (i) , chè io so 
esservi un praticello tutto smaltato di fiori ? 

» Discesero infatti al luogo , ove accenna- • 
» va il padre di Giannetto , trovarono molti ' 
» fiori selvatici che nessuno avea seminato, 

» essendo venuti su da per loro ; e GianT 
» netto ne colse tanti che non potea più te- 
y> nerli in mano. Si levò allora il cappello, 

1 ) ve li ripose-, e andava cogliendone ancora. 

Ti quando sul fossetto della macchia trovò un 
» panierino con cnlrovi due uova. — Oh bel- 
« le ! Oh belle ! esclamò Giannetto ; voglio 
«c portare i fiori alla mamma, e il canestro, alla 
3) mia sorellina. —Ma il padre suo gli disse: 

3) Riponi subito quelle nove e il cestellino al 
» luogo ove stavano , chè non appartengono 
» a te. Ben vedi , che nè T uova , nè la ce- 
» stella possono essere venule su come i ra- 
» nuncoli e i giacinti. 

» Non sapeva Giannetto intendere la ra- 
gione del riposare ciò che avea trovato co- 

• (i) Macchia bosco folto. -j 
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me i fiori , e slava accarezzando le uova. In 
quel momento esce dalia macchia una fan- 
ciullina , la quale scorgendo le uova in ma- 
no a Giannetto , corre al suo cappello pieno 
di fiori e se lo porta via , gridando a co- 
stui : — Eh ! signorino , quelle uova sono 
mie. Se voi non me le rendete , io mi terrò 
i vostri fiori e il vostro cappello. — Gian- 
netto allora le corse dietro per afferrarla , 
ma ([uella fuggi a gambe , e Giannetto ad- 
dietro a lei : e corri e corri , inseguendo- 
la •, .sinché inciampò , cadde e ruppe le uo- 
va. Nondimeno gridava alla fanciulla : — 
Ladroncella , dammi codesti fiori , che gli 
ho colti io colle mie mani e sono miei. - 
Ed essa alla lontana : Io pure , o signorino , 
colle mie gambe , e colle mie mani ho cer- 
cato ed ho rinvenuto codeste uova di colom- 
bella ; ora se voi non me le restituite , 
affé non riavrete la roba vostra. 

« Giannetto allora ben comprese eh’ era 
giustissimo il non togliere alla fanciulla il 
panierino e le uova ^ avrebbe quindi voluta 
rendergliele -, ma ciò non potea più, perchè 
le aveva rotte. Richiese un consiglio al pa- 
dre , e quegli rispose : — Figlio mio, la fan- 
ciulla ha torto di averti preso la roba tua ; 
ina ha ragione di voler essere rifatta dei dan- 
ni , che le recasti. Tu hai rotto le uova da 
lei cercate , e che sono sue; ella porta vale 
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a vendere', .e non è giusto che. tu le faccia 
perdere il 'suo guadagno. Perciò paga a lei 
coi tuoi cinque soldi quelle uova *, e se ella 
jì’ è contenta , li renderà i fìon e il cappel- 
lo, — Giannetto ubbidì ^ porse alla fanciulli- 
jia la moneta • e colei , prontamente resti- 
tuendogli i fiori, disse: — Così va bene , e 
ogni questione è finita. E se, ne andò, 

« Partila la fanciulla , Giannetto fece una 
j ifiessione , e disse con viso imbronciato al 
padre suo : — Così va bene e la lite è fini- 
ta , è vero-, ma intanto io rimango senza i 
balocchi , senza i bei fiori del giardiniere 
e senza un soldo. — E il padre suo rispose: 
Pensaci, figliuol mio, e vedrai, che te lo 
meriti. Perchè volevi tenerli quello che non 
era tuo ? Hai potuto , senza lar male , cch 
gliere i fiori selvatici • perchè nascendo essi 
qui senza cura e fatica d’ alcuno, non ap- 
partenevano ad alcuno. Ma in quanto alle 
uova, tu ben comprenderai che non poteva- 
no nascere lì similmente. Vedesti che la pa- 
drona n’ era la fanciulla ^ ella che avea fru- 
gato per tutta la macchia in cerca d’ esse ^ e 
tu non avevi ragione di togliere il frutto 
delle sue fatiche. Ora non polendo più resti- 
tuirle quelle uova , perchè le rompesti , bi- 
sognava renderle il valore in danaro , come 
hai fatto, dandole i cinque soldi. Così figliuol 
mio , vaBno le faccende del mondo. Ognuno 


Digitized by Google 



i8 k 

lavora per guadagnare ; ognuno ha il diritto 
di godersi quello che si è procacciato colle 
sue fatiche : e chi guasta , o consuma le 
cose altrui , deve immediatamente rifarne il 
danno. » 

Il maestro seppe tosto ciò che era avve- 
nuto a Giannetto ; e appena lo vide , gli 
disse cosi : 

I M Ciò che , o fanciullo > meritasti in dono 
co’ tuoi savi portamenti^ ciò che guadagne- 
rai colle tue fatiche , quello è tuo. Il resto 
a te non ispetta ^ e saresti un ladro se usur- 

Ì )assi la roba altrui o, colla violenza o col- 
’ inganno. Inoltre se a te fosse lecito metter 
mano all’ altrui , per egual ragione sarebbe 
lecito agli altri pigliarsi ciò che appartiene 
a te. Allora nessuno sarebbe sicuro di pos- 
sedere la propria roba e il frutto del suo la- 
voro. I prepotenti ucciderebbero i deboli per 
impadrcmirsi d’ ogni cosa , e gli uomini vi- 
verebbero infelicissimi in continui litigi e 
assassini. Ma le leggi e i tribunali degli uo- 
mini radunati in società impediscono questi 
gravi disordini. Le leggi vietano che uno si 
appropri la roba altrui -, i tribunali fanno 
giustizia a tutti , e puniscono colle multe , 
col carcere , colla morte i violatori delle 
leggi. 

_ • 

« A te non è permesso nemmeno spicca- 
re un frutto , un fiore del giardino altrui -, 
Giann, yoL L 'iG 
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nè prenclerti in casa tua qualche cosarella da 
nulla , credendo esserne tu il padrone. Non 
è vero che tu ne sia il padrone ; ben lo è 
tuo padre , ben lo è tua madre , che tutto 
acquistarono colle, laliche loro. 

a Nè solo tu ruberesti col togliere indebi* 
tanaente 1’ altrui ; ma ancor ruberesti , ri- 
tenendo ciò che avessi trovato e non fosse, 
tuo. Se adunque rinvieni una cosa , ovvero 
se alcuno -li dona ciò , che sai certo appar- 
tenere ad altra persona devi subito restituir 
(ulto al padrone. 

« Fanciullo , un giorno sarai o contadi- 
no o bottegaio o mercante o fattore ; un 
giorno avrai tu stesso a vendere e a com- 
prare : laonde scolpisci fin d’ ora nella mente 
essere infami azioni , cioè delitto , le frodi 
usale nella compra , nella vendita o ne’ ba- 
ratti. Ruba al compratore chi vendendogli 
qualche cosa , lo inganna o nel peso o nella 
misura ) o nella qualità della roba ^ ruba il 
contadino , il fattore , il garzon di bottega 
e chiunque, il quale, avendo danneggialo il 
padrone o altri nella 'Sua sostanza , non ri- 
para subito il danno recato. 

« I vizi deir ozio , dell’ ubbrìacbezza , c 
del giuoco menano 1’ uomo alla miseria ; e 
r uomo vizioso che si trova tanto povero , 
che è privo del danaro indispensabile a prov-, 
TeJere il cibo e le altre cose bisognevoli , si 
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dk facilmente alla strada , o alle truffe ; e 
finisce male i suoi giorni. » 

]^on offendere alcuno nell onore. 

Nel lunedì seguente i fanciulli continua- 
rono a leggere in iscuola il libretto dei Do* 
veri. Faustino lesse' cosi : - , 

« I danari , le gioie , i mobili ti possono 
essere rubati dai ladri ^ i poderi , le case , 
le merci ti possono essere lolli dagl’ incendi 
o da’ naufragi ; insomma per qualche -sven- 
tura puoi perdere tutto e rimanerli misero 
e nudo come nascesti. Se fosti umano e be- 
nefico , allora ti soccorreranno quelli , cui 
tu giovasti-, e tu slesso col diligente lavoro 
potrai ricuperare le lue sostanze. Ma se per- 
desti r onore , commettendo qualche azione 
malvagia , te infelice ! fu tua colpa il per- 
derlo -, nè lo racquislerai più , ancorché pos- 
sedessi l’ oro a sacca. Il onore , cioè la ri- 
putazione d’ essere un uomo onesto , è la 
cosa più cara del mondo. Figliuolo , vivi a 
pane asciutto , ma vivi onorato ! 

« Se la riputazione ti è dunque sì Cara , 
pensa che gii altri sono custodi altrettanto 
gelosi della propria riputazione. Perciò guar - 
ria?! bene dal fmoeere alla fama loro , in» 
•ventando false dicerie , o propalando , sen- 
za necessità, le altrui magagne. Offendono 
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r onore altrui anche i moU^gi e le ingiu- 
rie; perciò questionando con chicchessia e 
perfino con F uomo più abbietto , ti asterrai 
dalle ingiurie. E anìnchè non ti vengano 
mai sulle labbra codeste vituperevoli parole, 
fuggi ogni quistipne troppo calda ; ma se 
per caso vi fossi involto senza volerlo , di’ 
la tua ragione placidamente. Se hai torto , 
confessalo e F ire si calmeranno , e ti cave- 
rai d’ imbroglio con lode. Se poi non sapes- 
si frenare la lingua e la scorresse in motti 
pungenti , allora non ti sdegnar più , che 
le persone non ti amino , non ti soffrano in 
loro compagnia , e ti chiamino rozzo e screan- 
zato ; ciò sarà avvenuto per colpa tua. » 

X’ uomo onesto e t uomo virtuoso. 

« Tu sei ora fanciullo ; ma in breve • sa- 
rai un giovane fatto. Entrerai allora nelle 
società degli uomini , ove sarai ricevuto col 
patto sottinteso , che tu adempia ad ogni tuò 
dovere verso i tuoi simili di condizione. Ac- 
ciocché tu possa bene adempire a questi 
sacri; obblighi , devi fin d’ ora esercitarti nel- 
la sommissione al maestro ; devi aprir Fani- 
mo a quell’ affetto e a quella gratitudine , 
che i ngliuoli bennati sentono pe’ genito- 
ri ; devi accostumarti agli amichevoli servizi 
verso i condiscepoli , e alla beneficenza ver- 
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so ogni poverello che soffre. Diportandoti 
così un da questi anni teneri , non ti rie- 
scirà difficile vivere degnamente fra gli uo- 
mini , e guadagnarti la stima loro e la ri- 
putazione d’ uomo onesto. 

Uomo virtuoso poi ti chiamerebbero , quan- 
do r animo tuo fosse educato tanto nobil- 
mente da vincere le passioni ^ quando sapessi 
non solo evitare sempre di fare male a’ tuoi 
simili ; ma anche giovassi agli uomini tutti » 
e a quegli infelici specialmente , che ti aves- 
sero recalo qualche danno. Virtuoso è colui , 
che non essendo ricco , divide il suo pane , 
le sue vesti , la sua casa coll’ indigente ; e che 
per salvare la roba o la persona altrui , espo- 
ne ad evidente pericolo sè medesimo. 

tt Figliuol mio , non credere a chi ti dice 
essere così perverso il mondo , che la virtù 
è mal rimeritata. Sii obbediente alle leggi 
del Sovrano e della patria ; sii benefico , e 
tosto o tardi i tuoi paesani ti riveriranno 
come r angiolo consolatore : dopo la tua mor- 
te , piangeranno sul tuo sepolcro > e f impe- 
treranno da Dio r eterna beatitudine. 

<t F igliuolo , tu sei obbligato , sotto pena 
deir infamia , ad essere uomo onesto *, e come 
tale godrai d’ essere ovunque rispettato. IVIa 
se brami godere i più puri diletti dell’ animo » 
se vuoi sentire scenderti in cuore le dolci, lodi 
e le benedizioni degli uomini y se vuoi ono- 
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Tàre il tao damato d la patrid , fa ì) possibilo 
per essere vii tiioso. » 

V uomo urhano e fuomò eorieae. • • 

/ 

« L uomo d animo grande mostra l amor 
suo verso gli altri , esercitando la sua viriti 
allorché *se gli presenta 1’ occasione : ma tutti 
gli uomitii , lutti i fanoiolli possono guada* 
ffiiarsi ogni di l’ afietto altrui ^ esercitaiido 
F urbanità e la vofiesia. Quanto è dolce il sa* 
pdrè di essere amato dagli* idtri ! 

• * l/ù/rìó krbatio è Colui, che professa ad 
fio il doVtitù rispètto, secondo il grado e la 
cóndiziotìe sua ; che non fa mai cosa , la qua- 
le sia spiacévole altrui 5 a perchè sia conira* 
fia al buon cosili me , o' perché sia nauseosa. 
tlóMo Urbano ò còlili ohe po’ suoi alti e pei 
suoi discorsi gradili a tutti , si móstra de- 
gno di essere ammesso belle più civili bri- 
gate. 

rt L'tknrio éoHesè bòri solo fispetfà ògUi per* 
Sóiià e tratta con tutti itì modo cotiveflienté 
e civile , irtà atìche òffré fiè stesSó in servi* 
glO allruJ -, di bUóri animo presta ò dona àgli 
altri quàiito ad èssi abbisogna , sen^a neppitr 
aspettar éhé he ló riChiédariói ■ 

« Chi non è Cortése , o àlmeiio itrbaflo, suoi 
èssere scacéiató , còti Suo grari disotìoré, dalle 
pitì gentili oottìpagtìie. Figìiuolo , se tuoi 
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die non t’ accada mai simile scorno , ossor- 
Ya le seguenti 

REGOLE m CREAMZ4 

(c Non renderli stomachevole o dispiacente 
agli altri , trascurando la pulizia del corpo. 
hk faccia e le mani siano adunque sempre 
.nette , e la lesta monda da ogni insetto schì* 
foso. Taglierai le unghe colie forbici ( e non 
mai co’ denti ) , sicché non appariscano or- 
late di nero. 

(( Terrai pulite le vesti da ogni macchia ; 
procurerai di portarle indosso nè malconcie^ 
nè lacere. Bianchissima abbi la camiciai cam- 
biandola quando appena sìa unta o sudicia. 
Pulite dal fango e dalla polvere dovrai pur 
tenere le scarpe , ma bada bene di non osar 
perciò il fazzoletto , con cui devi asciugare 
il sudore o il naso o le labbra. Avrai occhio 
a non metterti calze o scarpe forale o sdru- 
cite. 

a Quando sei in piedi, terrai dritta la pm*- 
sona. Innanzi a’ Superiori devi sostenere la 
vita su tutte e due le gambe j non appog- 
giandoti al muro , a’ tavolini , alle sedie o 
ad altre cose. Sedendo non dovrai sdraiarti^ 
né contorcerti. Non incrocicchierai le gamhej 
non le terrai affatto distese » nè accavallate 
sul ginocchio. 
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« Camminando non salterai : devi andare 
con passo moderato e portamento composto : 
non ^giteiai le braccia come chi semina. 

« usanza e civiltà di passare alla parte 
sinistra di colui , che s incontra per via. Se 
t avvieni m persona ragguardevole, scopriti 
1 capo e inchinalo*, nè lì ricoprirai il capo, 
nc le ella non te lo permetta. Camminando 
insieme ad essa, cedile il sentiero più co- 
modo e sicuro: sfe la strada è ampia e pu- 
Jita , tienti alla sua sinistra , e un poco in- 
c lelro di lei : se quella persona fermasi a 
} *■ J^re con alcuno , a te conviene ritirarti 
m disparte per non udire i loro discorsi. 

arai cortese del saluto a chiunque conosci; 
nè ti rincresca renderlo al più meschino de- 
gli uomini. 

«Entrando in casa altrui non inoltrarti nel- 
* senza prima farli anniinziare dai 
servi , o chiedere licenza. Quando sei in- 

TrZl ''^'“Pagnia , riverisci prima il pa- 
drone di casa , poi gli altri. ^ 

vien dimandato. Guarda bene a non dir co- 

prestine 

Serbi 1 animo puro , non ti sfug- 
g ranno parole , che rechino danno alla ri- 

hiinn ® che siano contrarie* al 

cos urne. Guardati ancora dal nominar 
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ciò che faccia nausea o ribrezzo. Se alcuno 
trova a ridire su’ tuoi discorsi , non risen- 
tirtene amaramente , ma esponi con bel gar- 
bo le tue difese. Avverti soprattutto di non 
dare un’ aperta mentita con un Non è vero^ 
0 Non è così. Dirai invece : Signore , le do*» 
mando.;; perdono , ma credo che il fatto sia 
così e così. » 

Atti sconvenevoli e da evitarsi attentcnnéh-> 
te in presenza di persone > cui ai dehha ri- 
spetto f sono i • seguenti : - - ■ 

Il mettersi le dita in bocca o nelle nari^ 
ci \ o dopo aver soilBato il naso guardare nel 
fazzoletto. itt i» ' ‘i 

11 grattarsi in testa e» altrove. 

11 fare delle smorfie colla bocca o col na- 
so o cogli occhi , o tener fuori la lingua , o 
morsicarsi le labbra , e pulirsi le dita colla 
saliva. 

Lo sdraiarsi sulle seggiole , o stirarsi le 
braccia , o fare scricchiolar le dita. 

Il sonar la tromba soffiando il naso, o man- 
dar fuori la voce sbadigliando. Anche lo sba- 
digliare devesi evitare in presenza altrui , 
perchè mostra d’ essere - noiato delle persone 
colle quali si conversa*, e non potendo fre- 
nar lo sbadiglio conviene mettersi una mano 
dinanzi alla bocca. 

Lo sputare in terra dinanzi agli altri. 

Il digrignare i denti , o zufolare , o stri- 
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, o stropicciadr pietre aspre o ferro , xt 
peodurre altro spiacevole rumore. 

11 parlare o ridere fra sè in preseii:la r 1> 
Irui , o cantarellare ^ o sonar il tamburino 
'colle dita , o dimenar le gambe , o giocare 
pon alcuna cosa , che s abbia in mano. 

Il sedere, ove gli altri stanno in piedi; il 
leggere lettere o libri , o dormire mentre gli 
altri parlano. 

Il prepararsi alle necessità naturali in pre- 
senza delle persone o rivestirsi in preséinut 
léro. 

Il mostrare 'Ciò di’ Ò sitnmachevOle , o por- 
gere a fiutare alcuna cosa puzzolente. 

Il voltare altrùi le spalle; o appc^giarsi 
agli altri ; o punzecchiare colla mano o col 
gomito Quello , a cui’ si parla ; ovvero ehisi- 
^arlo da lontanò con fischi ed urli. 

11 discorrere con alcuno all’ orecchio , o in 
ségreto • alla presenza d* altri senza doman- 
darne loro la permissione. 

L’ accostarsi a quei , che parlano segreta- 
aaCnle fra loro, o a quei che coniano dana- 
ri ; lo star in orecchi alla porla del gabinet- 
to o della camera , ove alcuno Siasi ritiralo. 

Non si deve pur mai passare colla mano 
davanti a persona di riguardo per ricevere 
qualche cosa o porgerla ad altri. Ciò si deve 
lare dietro allè spalle della persona , che sta 
ihi mezzo. 
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Similmente non ai deve paasare davanti 
alle persone della compagnia senza necessità ^ 
e quando non si possa lafe altrimenti , pri> 
ma di passare avanti ad alcuno , gli si deve 
chiedere licenza e perdono. 

Se alcuno c’ interroga non dobbiamo bru* 
scamente rispondere : Si o No -, ma Si signa- 
re t o No signore , o Eccellenza, si , Altez- 
za no \ secondo ì titoli che si competono alla 
persona-, che ci dirige la domanda. 

Co’ Superiori non si deve mai dire : Vossi- 
gnoria faccia questo , o dica quello ; o ven- 
ga quà , o vada là. Ma si deve premettere : 
La prego , o la supplico \ o faccia la grazia ; 
o abbia la bontà , o si compiaccia fare o 
dire la tale cosa. 

Anche colle persone d’uguale stato è me- 
glio dire : Vi prego di far questo , o avrei 
piacere , o bramerei , che faceste la tal cosa ; 
invece di fate questo , fate queUo. 

riIfE D£L VOLUME PRIMO. 
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